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Xja gloriosa « e s. vergine Bibiana nacque in 
Roma verso la metà del quarto secolo da F4a- 
viauo prefetto, e da Dafrosa ambidue cristiani, 
e martiri di Gesù Cristo. Sino dalla sua fanciul» 
lezza portò una particolar inclioazione all* opere 
di religione, e ai pietà. Ebbe uua sorella per 
nome Uemetria, ancb* essa dedita alla vera divo- 
zione, ed opere cristiane, per le quali meritò di 
essere coronata col martirio. 

Sotto r imperato!' Giuliano apostata ebbe que- 
sta illustre famiglia T onore di dar il suo sangue 
per la fede di Gesù Cristo. Scoperto che fu Fla- 
viano per seguace del Vangelo, fu degradato dal. 
la nobiltà, e privato deirouore della prefettura, 
quale fu conferita od Aproiiiano favorito del ti- 
ranno apostata, e perciò non meno empio, e af- 
fascinato per le superstizioni profane del pagane* 
simo del suo padrone, e -principe. Venendo co- 
stui a Roma già per natura crudele per prendere 
il possesso della nuova carica, e del suo governo, 
perdette per istrada un occhio, uè più vi volle 
per attribuire oua tal perdita alia magia dei cri- 
stiani. Il dolore, e 1’ afBizione sostenuta per il 
sinistro gccideuté lo stimolò a vomitar tutta -ki 
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sua rabbia, di cui andava ripieno, sopra i fedeli 
di Gesù Cristo. Cominciò subito da Flaviano 
padre della nostra santa, il quale essendo già 
decaduto da tutti i suoi onorevoli impieghi, spo> 
giiato di tutte le sue sostanze, ridotto alla vii 
condizione di schiavo con portarne 1’ infame, e 
indelebile marca in fronte, fu condannato dal 
tiranuo all’esilio nel luogo chiamalo i* acque Tau* 
riue, ove morì di miseria, e di puro stento, ce- 
lebrando la Chiesa la memoria del suo glorioso 
trionfo ai 22. di Decemhre. _ . 

u La di lui santa moglie Dafrosa fu sul prin- 
cipio condannata a starsene con le sue due fi- 
gliuole Bibiana, e Demetria nella propria casa, 
come se fosse in carcere, indi trattala fuori fu 
mandata iu< esilio 'nella campagna di Roma, ove 
dopo aver tollerata una inedia incredibile, le fu 
troncata la testa ai di Gennajo, come ne parla 
il martirologio. Toltisi dagli occhi i genitori, 
Aproniano s* impadronì delle ricche spoglie, e 
beni di quella famiglia, lasciando un misero^avan- 
zo per mantenimento alle due sante vergini. Oc- 
cupato il prefetto da* gravi affari dell* imperio 
commise la cura* a Fausto, perchè in sua vece 
esaminasse la intenzione delle due, sorelle. Si 
presentarono elleno al nuovo giudice, e interro- 
gale della lor disposizione intorno all* obbedienza 
dovuta al comando dell* imperatore di dover sa - 
grificare agli dei; Bibiana parlò con tanta elo- 
quenza, è forza di ragioni circa la verità di nostra 
fede, e la falsità della setta pagana, che Fapsfo 
rimasto commosso apri gli ocelli al vero lume, 
conobbe il suo inganno, e si convertì alla fede 
di Gesù Cristo, quale suggellò col proprio sangue 
meritando la palma del martirio. 
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AproniàDO sdegnato per sì inaspettata conversio* 
ne, tulio spirante strage e furore, chiamò a se am- 
Lediie le vérgini, e disse loro, che si preparassero 
tostamente a sagrifìcare ai numi dell'imperio, altri» 
menti fossero certe, che di gran lunga più acer* 
Lameiile sarebbero trattate, di quello che fossero 
stali i loro genitori. Bibiana già animata da quel» 
la vìva fede, cui nel suo cuore aveva il suo Sposo 
ispirata fino dai primi anni, tutta ricolma di quel 
coraggio, e fortezza, che suole Iddio infondere 
in queir anime, che nelle occasioni sanno far 
vedere quanto lo amano, così gli rispose: » Si- 
gnore, io non adoro che 1* unico vero Dìo, crea- 
tore del cielo, e della terra, e fermamente spero, 
che ad ambedue egli ci darà grazia e costanza 
per non temere i vostri, minacciati supplizi. Sap- 
piale, che noi ci rechiamo ad onore, e gloria il 
poter patire per di lui amore, e spargere il nostro 
'sangue a stilla a stilla in difesa di nostra fede. 
Altro non sospiriamo che di esser a parte della 
corona stessa, quale coi vostri tormenti avete pro- 
curata a' nostri genitori n. 

Una risposta sì generosa fece mancar di cuore 
il tiranno, nè sapendo a qual parlilo ap|)iglÌRrsi, 
per non restar soccombente le fece coudur in 
carcere, ordinando che loro mancasse il biso- 
'gnevole, acciocché o dalla fama perissero, o co- 
strélte dalla miseria si riducessero ali' obbedienza 
de’ saoi comandi. Ma in vano andarono i bàrbari 
disegni; imperocché Iddio le sostenne io mezzo 
alle lor pene, e le animò a resistere sì alle lu- 
singhe, che alle minacce, quali a quando a quan- 
do loro venivano fatte per ordine del prefetto 
’per guadagnarle o intimorirle. Vedendo che ogni 
tentativo era sparso al vento; le fa di nuovo con- 
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durre alla sua preseuza, e ricomiocja a teular 
per ogni parte la loro costanza. Stavano già pre- 
parati i tormenti, quando Demetria la più gio» 
vane, e più dilicata, rilinita di forze per la lunga 
ineiiia, ed altri insulti soflèrli cadette morta ai 
piedi della sorella nel tempo appunto, che tutte 
e due protestavano al giudice la loro prontezza 
a sagriticare la propria vita per non essere se- 
parate dal loro carissimo sposo Gesù Cristo. Que- 
sto accidente nou impedì alla Chiesa 1' onorare 
col titolo di martire anche Demetria nel di 2o. 
di Giugno, come si può vedere. ne' martirologi. 

Rimase pertanto Bibiana sola al gran cimento, 
I la quale unica erede essendo della pietà, e fede 
de’ suoi genitori, eh' erano le sole facoltà, che 
le restavano di sua famiglia, si preparò alla bat- 
taglia, e a dar 1’ ultime prove di sua invitta co- 
stanza. Ricolma di confidenza, e accesa di ' un 
santo zelo, ebbe subito ad incontrare 1’ arringo 
con una donna chiamata Rufìna, la quale s im- 
pegnò col giutlice di sedurla, e farlo cambiar 
sentimenti. Diede principio a tutti gli artifizi, che 
poterono esserle suggeriti dalla sua fina malizia. 
Dipinse con si vivi colmi i vantaggi, che le po- 
teva procurare la di lei avvenenza , c la nobiltà 
di sua condizione, parlò con tal vivezza dei 
piaceri mondani, e con tal seducente libertinaggio 
rappresentò quanto poteva istigare la più viva 
passione, che un cuore di altra tempera, che 
quello di Bibiana, avrebbe ceduto il campo, e 
la vittoria. Immobile come un sasso se ne stava 
fa vergine, quando rivolgendo il discorso 1' astu- 
ta femmina fecele vedere con sì vive immagini, 
e con si forte eloquenza le disgrazie, e le orrende 
pene che le sovrastavano, qualor ostinala si man- 


tenesse nella presa opinione, che già sperava d i 
vederla vinta a* suoi piedi. IVla la rea donoa par> 
lava al sordo* Bibiana perseverò costante nella 
sua fede, e le sue risposte confermavano la sua 
fedeltà a Gesù Orislo. Vedendo inutili Je parole 
Bufina* venne ai fatti. La fece battere per molti 
giorni cruàelmeute con sferze armale di ferro* 

f tur per vedere, se le riusciva di fiaccar il di 
ei coraggio. Ma che? i colpi ottennero 1* istesso 
' fine, che Te parole. Bibiana fu sempre invincibile* 
nè le sferzate* nè le piaglie j[)olerono Irarle di 
bocca il metiomo lamento. Un si alto silenzio 
faceva imbestialire la miserabile donna* laonde 
<ar con ceffate, ora ccu pugni, ed ora coiiiba<^ 
stoni sfogava a tutto potere 1* interna ralibia* 
^imnto più la vedeva tranquilla, e serena iq 
volto, tanto più vomitava contro la santa mille 
maledizioni, e villanie, e queste ragionavano una 
indicibile gioja nei cuor di Bibiana per vedetsi 
resa simile nel patire al suo crocifìsso Bene,- Tale 
fu la pazienza* mansuetudine* modestia* intre-r 
jiidezza della iiostra santa, che stancò la crudeltà 
della perfida donna, la quale vedendo tutte le 
sue maligne arti , e mali trattamenti resi . inutili 
iC vani,' se ne andò disperata al prefetto* di^ 
cendogli* ebe dopo aver perduto l'olio, e T opera 
con Bibiana, tutti li suoi artifizi* e barbarei in ^ 
dustrie ad altro non servirono* che a rendei la 
più costante nella fede, o più inflessibile ne' suoi ^ 
propositi. 

Non si può esprimere quanto mai Aproniano 
divenisse furibondo a questo racconto* per ve> 
dersi superato da una imbelle fanciulla. Pensava 
egli dì farsi un grande onore, e di acquistarsi ua 
gran merito presso T imperatore* se ^i riusciva 
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di pervertire 1* animo di questa vergine ; laonde 
punto sul vivo, e piccatosi di onore, quasi ognu- 
no dei popolo potesse rinfacciargli la sua debo- 
lezza, e viltà sul principio del suo governo nel 
lasciarsi vincere da uua giovauetla di pochi lustri, 
ordinò che Bibiaua fosse legata ad una colonna, 
e che i carnefici la battessero con funi armate 
di piombo, sinché ella spirasse 1’ ultimo fiato. 
Beco pertanto la vergine condotta al luogo del 
supplizio, e tutta ricoperta di un verginal rossore 
per vedersi snudata, stende le braccia alle funi, 
e alzati gli occhi al cielo raccomanda il suo spi- 
rito al suo Signore. L’ ordine fu eseguito con 
ogni crudeltà; già il sangue scorre sul pavimento 
a ruscelli da qualunque piaga, già la carne a 
pezzi lacerata salta per ogni parte, si forma piaga 
sopra piaga, e tale n’ è lo spettcolo lagrimevole, 
che i cuori più inumani, e più ferini sentono 
orrore di quel crudo macello. Solo Bibiana con 
una faccia ridente, in un portamento umile, e 
mansueto dimostra la gioja , che concepisce nel 
vedersi vittima odorosa sagrificata al suo diletto 
Sposo. Dopo una si lunga, e fiera carnificina, 
in fine priva di forze, e di sangue si separò 
quell* anima fortunata dal di lei corpo tutto lace- 
ro, e ridotto a forma di scheletro, c volò all’ eter- 
no riposo per ricevere dal celeste suo Sposo la 
duplicala corona della verginità , e del martirio 
nell' anno di nostra redenzione 302. sotto T im- 
perio di Giuliano apostata. La di lei morte av- 
venne secondo il martirologio romano il giorno 
seguente; ma per esser quel giorno onoralo dalla 
memoria di s. Pier Grisologo, di cui ne daremo 
la vita, si è posto nel corrente il trionfo di questa 
illustre martire della Chiesa. 
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Il dì lei sacro corpo per ordine del lirauuo 
fu gettato in un luogo d' immondezze, perchè non 
fosse raLCollo da' cristiani, ma divorato dalle he* 
slie, e vi stette esposto per lo spazio di due gior- 
ni. Un santo sacerdote cbiamato Giovanni lo tolse 
da quel luogo imraoudo, e lo seppellì vicino ai 
corpi di sua madre Dafrosa, e di sua sorella 
Demetria presso al palazzo di Licinio. Questo 
luogo cominciò ad essere venerabile presso i cri* 
stiaiii, i quali ne’ tempi più placidi eressero una 
c'api)ella io onoré di s. Bibiaua | qual cappella 
durò, sinché il sauto pontefice Simplicio vi fece 
fabbricare una superba chiesa dedicata al glorio- 
so nome della nostra santa. Fu poscia Tanno 
1628. rifabbricata la suddetta chiesa , e sontuo- 
samente ornata da papa Urbano' Vili., il quale 
vi fece poi la traslazione di tutte le reliquie delle 
tre sante martiri, che furono in quel tempo ritro- 
vate. Le fece riporre sotto T aitar maggiore in 
un* urna di porfido, e di sopra fece collocar la 
statua' di s. Bibiana in marmo , eh* è una dèlie 
migliori opere dì scoltura, che si ammirauo nella 
nostre Italia. Il V. Cardinal Baronie fa ricordan- 
za di questa illustre martire nelle annotazioni so- 
pra il martirologio, e nel quarto tomo dei suoi 
annali. 

• Quante famiglie si possono contare a* giorni 
nostri simili a quella della nostra santa martire 
Bibiana, nelle quali i genitori, e i figliuoli si 
possano chìaraafe santi? Diamo di grazia una oc* 
cbiata per le famiglie del cristianesimo, per ve* 
dere, se ve uc sia alcuna, la quale faccia conio 
di si special privilegio, e di una simile gloria. 
Vi è alcuna'famiglia, io cui si giudichi la saulità 
per uno de* più splendidi pregi» che si possano 
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^oif«r€ nel montlo ? Se ciò vero fosse, rilev»r si 
potrebbe dalla premura, che si ha di farsi sani , 
Cesa strana! AH altro non si pensa, e nulla più 
si stima nelle famiglie cristiane, che la pompa 
dei titoli, la vanità di gran nomi, le lettere, gli 
onori, le ricchezze de) secolo. Eppure tutte que- 
ste qualità , c grandez'^e vanno a terminar in un 
sepolcro. Non è egli vero, che nell’ altra vita 
non si riconosce più uè il letterato nè il barone, 
nè il marchese, nè il conte, nè il duca, nè il 
re ? li ricco, il povero, il gentiluomo, il plebeo, 
il dotto, r ignorante sono alla stessa condizione, 
perché di là non v’ è altro titolo ricevuto, altra 
qualità conosciuta, che quella di cristiano, e di 
santo; rontultociò tale onore, e qualità penna-* 
nente è 1’ ultima, a cui si pensi, quella che meno 
si stima, e si procura. Nou è egli vero, che ' 
r acquisto , e l* esercizio pratico della virtù ri-* 
tnaue presso noi in una profonda oscurità,- e in 
una eterna dimenticanza p Volete vederlo? Che 
lodasi^ che stimasi nelle adunanze mondane, e 
nelle famiglìecristiane P Ui/ aria brillante, un' av> 
veneuza sostenuta da tutto 1* artiBzio, un' abbi* 
gliameoto ricercato, un abito pomposo, di cui 
forse ancora sta notata la partita sui libri del mer* 
cante, '/abilità nel giuoco, nel balio, nel canto, 
nel suouo, un posto etpinente, un titolo sor* 
prendente, di cui per avventura si è iudegno, 
una maniera di discorrere libertina, impudente, 
e faceta, sono i soggetti della lode, e stima degli ~ 
uomini del nostro secolq. Comando, come sa* 
rebbe ricevuto, cd ascoltato quell* uomo, che 
s* introducesse a parlare della saviezza, ritiro, ' 
modestia, e pietà di quella dama, di quel ca- 
valiere, della onoratezza, bontà, e religione di 
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quel mercanl», di quel artigiano, di quella gio- 
vane ’ Ah che la minor iogiurta sarebbe il'nome 
oflfcosivo di bacbeltone, d' ipocrita , e ognun* 
aguzzerebbe la propria lingua per proverbiarlo) 
e metterlo in ridicolo. Ecco ciò, cbe si stima,- 
e dove tendouo le nostre mire, e premure. Ep- 
pure ^s. Bibiana di nulla più si gloria, «he di 
Èssere serva di Dio, sposa di Gesù Ciristo , eper 
sì nobile qualità sagi-ifìca allegrezza le sue 
rìcebe/ze, la suo avvenenza, la stessa sua vita; 
Che' se tanto lontani noi siamo dai senliinenli) 
ed opere dei santi , cbe sarà di nei P Potremo 
noi sperare di ottenere la stessa ricompensa ? 
Lascio cbe ogni uomo di semio -decida da ab 
medesimo un punto così importaole. ^ 

' t 

a, DICEMBRI . 

S. PIETRO GRISOLOGO VESCOVO • 

^ ' V • ’ ■V^:. I 

SucCKssoRB a Giovanni arcivescovo dì Ravenr« 
na fu s. Pietro- soprani: ornato Grisologo per la 
soave, ed aurea eloqiienza , con cui egli parlavat 
Nacque egli nella città d* Imola nélla roniagua 
da- onesti pai enti , i quali secondnndo le virtuose 
inclinazioni del figliuolo Io ascrissero alla milizia 
eccjcsiaslira; La di lui saggia, e pia condotta lo 
resero oltremodo caro al vescovo Cornelio, allora 
vescovo della sua (patria, il quale vedendo il pro- 
gresso ammirabile, che faceva il nostro cbcric* 
nelle scienze, e-nclla pietà, 1* ordinò contro di . 
lui voglia diacono della Chiesa. Frattanto occorse 
cbe il popolo-, di Ravenna per la morte avvenuta 
del suo arcivescovo Giovanni, secondo P antica 
consuetudine elesse uno del clero,, perchè prc 4 ' ' 





DigilitOd by Google 



sentalo al sommo pontefice Sisto 111. alloca re- 
gnante ne ottenesse la conferma. Unitamente agli 
ambasciatori della città, che accompagnavano il 
nuovo eletto arcivescovo si accoppiò Cornelio ve- 
scovo d’ Imola, per andare a Roma, il quale 
condusse in sua compagnia il" suo diletto Pietro 
diacono. 

Giunti felicemente alla santa città, la notte 
antecedente all' ambasciala apparve nel sonno al 
papa il principe degli apostoli assieme con s. 
Appollinare martire proteltor di Ravenna , i quali 
tenevano fra di loro il santo diacono Pietro, o 
gli comandarono di elegger quel giovane per ar- 
civescovo, dando la esclusione all’ eletto. Venuta 
la mattina si avviarono gli ambasciatori con tutta 
la lor comitiva al palazzo poulilicalc, e giunti ai 
piedi del papa, lostochè vidde Pietro, subito 
lo conobbe per V eletto dal Signor Iddio; laonde 
lasciato fuori quello, che gli presentavano gli am- 
basciatori della città, elesse di moto proprio Pie- 
tro, che se no stava nell’ ultimo luogo. Sorpreso 
una tal elezione inaspettata tulli gli astanti, e 
quasi mormorando di Sisto dimostravano di non 
poter approvarlo: ma il Pontefice spiegando ad 
essi la visiona, e il comando avuto per la futura 
elezione, chinarono il capo al divino volere, e 
con universale allegrezza fu eletto , e consacrato 
arcivescovo di Ravenna il nostro Pietro, che solo 
mesto, e piagnente per la nuova dignità si dava 
a divedere. 

■Nell’anno dunque di nostra salute 433. quan- 
tunque contro la sua volontà, fece ritorno Pietro 
a Ravenna colle insegne arcivescovili, ove pre- 
corsa già la fama fu egli accollo con immenso 
giubbilo di tutti i cittadini, che gli vennero in-> 


cunlro, e sommo contenlo di Valeutiniauo im- 
peralore, e di Galla Placida sua madre ivi di- 
moranti. Umile, e confuso Pietro per tanti, e si 
distinti onori, egli non sapeva loro altro ripetere, ^ 
senoncfaè dimandar loro una grazia , ed era, che - 
giacche gli conveniva piegar il collo a si gran 
peso, e che per la loro eterna salute non lo 
aveva ricusato, si ricordassero essi almeno di 
mostrarsi fìglìuoli obbedienti agli avvisi del -loro 
pastore, e di osservare pootualmente i divini 
precetti, 

Viveva in que* tempi servendo a Dio nel tem- 
pio di s. Giovanni Battista Barbaziano sacerdote 
di santa vita, e insigne per li prodigj operati 
sovra gl'infermi, fra I quali un figliuolo della 
primaria nobiltà già disperato da’ medici per 'il 
verminoso male di scrofole, con un empiastro 
di cera, ed olio benedetto accompagnalo da un 
seguo di croce, in un momento ricuperò la per- 
duta salute: così in una nobile matrona afflitta 
^da un insistente flusso di sangue, per cui era 
ridotta agli ultimi estremi , al comando fattole in 
nome di Gesù Cristo da Barbaziano, cessò in 
un istante il male. In segno di gratitudine per 
il ricevuto benefizio portavasi sovente la dama- 
a ritrovare il suo liberatore, per intender da esso 
parole dì vita eterna: def che venuto geloso il 
'marito di Teodora nomalo Ursicìo, porlossi un 
giorno per uccider il santo, e sguainala la spada, 
s' inaridì la mano, e rimase immobile, al qual 
prodigio confuso, ed umiliato il gentiluomo, per 
le orazioni di Barbaziano ottenne la salute, Ve-i 
nulo dunque a morte questo uomo di Dio , s. 
Pietro fece in di lui lode una panegirica ora- 
eione, e volle imbalsamare il di lui corpo, e 
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riporlo còme prezioàa reliquia sodo riattare della 
Suddetta chiesa.' • ' . ' 

Sparsosi nell’ oriente il pcrnizioso errore di 
Euliche abbate itt Costantinopoli, il quale con- 
fondeva a&sieinc la natura divina di Cristo con 
r umana i il sommo pontefice Leone I. raunato 
il concilio calcedonese di trecento, e- sessanta 
vescovi per condannare la serpeggiante eresìa, 
comandò a Pietro , che scrivesse al concilio il 
suo parere circa V errore di Euticbe io ima lei* • 
fera. Rispose ancora il santo con un'altra lettela 
all* istesso eresiarca per confutare i suoi errori , 
quale fu aggiunta al concilio, e fu inserita negli 
annali ecclesiastici , avendo .ella meritato 1’ ap- 
plauso comune del dotti per la sua rara eloquen- 
7 S, e forza degli argomenti, 

Nou trascurava perciò il santo arcivescovo la 
dira del suo gregge; consacrò alcune chiese, 
a!tre II' edificò coti l'ajuto della imperatrice Pla- 
cidia per comodo de’ cittadini , fece altre magmV 
fiche fabbriche per benefizio della città, e, per 
abitazione de' sacerdoti e ministri, che servivano 
alla cafledréle. Predicava sovente al suo popolo, 
ed era sì pieno di zeb, e si veemente nel dire, 
che talyoltà per il troppo ardore gli mancava 
la voce ; per il quel arcideote commossi un giorw 
no ì cittadini r riempii^O la Chiesa di gemiti, 
e di clsmiqrij rendendone di ciò grazie il prelato 
al Si|E«fcre, che: aveva convertito in salute del- 
1* àuMpe la^ stessa inancanza dì voce. Continua- 
vasi Voeora da popolo certo rito del geutile- 
'aitbo solito praticarsi- nel primo giorno di gfen- 
najo, icioè di andar scorrendo mascherali per |a 
città, c far un baccanale di salti,’ di giuochi, 

'• feste pagane avanti certo idolo rimasto io una 
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parie della clli&. Coniro quest* empio abuso alzò 
il s. arcivescovo la sua voce, e con efficaci ser» 
moni co'anto i declamò contro sì abboinìnevole 
abuso , dicendo fra 1* altre cose che chiunque 
vorrà giocare, e star allegramente col diavolo, 
non potrà godere con Cristo , che io fine fu tolta 
ed estirpata la pazza consuetudine. 

Per certi premurosi affari venne a Ravenna 
a* tempi del santo prelato s. Germano vescovo 
atitisiodorense per parlare con Valeritiniano ina» 
peratore. La madre Placiciia imperati ice santa , 
accolse con sommo onore si degno e illustre ve* 
scovo, a cui un giorno mandò alcuni csquisiti 
cibi io OD piatto d’argento. S. Germano riee* 
vette il dono graziosamente, distribuì le vivande 
ai suoi fatnigliari,'eii piatto d’ argento lo divise 
fra ,i pòveri, indi rimandò a Flacìdia in segnò 
di aggradimento in una tazza di legno un pane 
di orzo. Lo ricevè la pia principessa con gran 
venerazione, e fatta legare in argento la tazza 
di legno la ronservò presso di sè come preziosa 
reliquia. Fu s. Germano invitato a pranzo un 
giornO'dalla medesima, ed egli se ne andò se* 
coiido il suo costume, cavalcando il suo asinelio, 
il- quale per non so qual accidente in quel giorno 
se Tve 'morì.' Avvisata Placidia del successo gli 
fece preparare un generoso, e ben bardato de- 
striero ; e stando per ritornare il santo alla sua 
abitazione, alla vista della nuova cavalcattrra ri- 
cercò dove fosse il suo somareilo, e inteso da 
cortigiani, cb’ era morto, conducetemi, disse loro, 
a vederlo. Vi fu condotto , e al vederlo già morto 
dissegli il ‘Santo: sorgi su, presto sta su, e ri- 
torniamo al nostro ospizio. A qnéste paròle ri- 
tornò- 1* asinelio in vita, e lasciato il ‘destriero 



otlèr.togli» se ae ritornò col suo vile giumcuio 
a casa. Intanto assalito s. Germano dall* ultima 
infermità fu assistilo dal nostro arcivescovo Pie- 
tro* e dopo la di\lui morte unto co* balsami il 
di lui corpo, fu per opera' sua e dell’ impera- 
tore mandato in Francia, come aveva desideralo 
san Germano pi ima di morire. S. Pietro si ri* 
tenne per sua divozione la di lui cocolla, e il 
di lui cilizio qnasi preziosa eredità. ■ 

Grano già scorsi diciolto anni, dacché il santo 
arcivéscovo con somma lode, e uni versai appio* 
vazìone reggeva la sua chiesa, quando conobbe 
per divina rivelazione essere giunto il fine dei 
suoi giorni, e delle sue fatiche. Volle egli por* 
tarsi alla sua patria non molto distante, ed en* 
trato nel tempio dedicato al martire s. Cassiano , 
oHerì in dono sull* altare^ un prezioso aured dia* 
dema tutto di gemme ornato, ed un calice d' oro, 
con una patena d* argento , la quale in avvenire 
divenne prodigiosa si per risanare dai morsi dei 
cani arrabbiati, che dalle maligne febbri con 
r acqua versata sopra la medesima. Rivolto po- 
scia aè cittadini di Ravenna , che per 1* amore 
jvrofessato al. loro s. Pastore lòoavevano nccom* 
jyigpato, sì licenziò da essi, raccomandando loro 
di vegliar con somma attenzione nella scelta del 
nuovo pastore, eleggendo 1* ottimo fra gli altri. 
Quindi umilmente, pregò il suo Signore a ricever 
nelle sue mani il di lui moribondo spirito, così 
pure raccomandò F anima sua alle iutercessioui 
del glorioso martire san Cassiauo suo protettore, 
e con dolce sorriso sulle labbra a guisa dì chi 
soavemente volesse prender sonno, chiuse gli 
occhi io pace, e volò da questa misera vita al* 
1* eterna e felice del cielo, circa 1* anno 45o. 
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Non si possono esprimere i pianti, e i sospiri 
di que’ cittadini per la perdita di si illustre, « 
santo prelato. Ne furono celebrate con solenne 
pompa 1* esequie , e il di lui sacro corpo fu col- 
locato con sommo onore , e venerazione vicino 
al corpo del s. martire Cnssiano come al pre- 
sente si venera da quei popoli con tutta la di- 
vozione e pietà. Per consolare poscia le brame 
dei cittadini di Ravenna mesti, ed alSitti perla 
morte del loro arcivescovo da Dio sì prodigiosa- 
< mente eletto al governo della lor chiesa, gli fu 
donato un braccio del santo arcivescovo, quale 
ornalo di oro, e di gemme fu solennemente por* 
lato a Ravenna, ove nella cattedrale conservasi 
con somma venerazione, e culto. Si hanno di 
questo santo sì celebre per dottrina e santità, 
che con la Chiesa si può chiamar dottore egreg* 
gio, parecchie omelie, e sermoni sparsi/ per le 
sue opere, tutte ripiene di molta eleganza, e 
maestoso stile. Ne parlano di lui molli rinomali 
autori, e particolarmente s, Pier Damiaui nel 
sermone recitato in lode di s. Barbaziano, ed 
il V. cardinale Baronio nelle sue annotazioni al 
martirologio romano. , 

Non si può dubitare, che la elezione di san 
Pietro Orisologo allo stato di arcivescovo non 
sin stata secondo il volere divino manifestata al 
'Pontefice nella notturna visione, come abbiamo 
detto, e perciò nella nuové dignità secondando 
Pietro la divina chiamata, e preelezione divenne 
un santo. Che consolazione ad un'anima cri- 
stiana non è il sapere, che lo stato, in cui si 
ritrova, sia di secolare, oppur, di religioso, sia 
di vergine, oppnr di maritato, sìa umile, oppur 
onorevole, egli è secondo il cuor d> Dio, e la 




19 

elezione del inedesiino fu fatta secondo il suo 
beneplacito ! Entriamo più di proposito in una 
materia cosi imporiante. Due sorti di vocazione vi 
sono, r una vera, e legittima, che viene da Dio, 
r altra falsa ed apparente, che viene o da noi 
stessi, o dagli uomini, o dallo spirito maligno, 
e ci vien suggerita dall’avarizia , dall* ambizione, | 
dalla pigrizia , o da qualche altro umano moti- 
vo. La legittima e vera nasce per. mezzo d’in- 
terne illustrazioni della mente, e di affetti liberi ^ 
delia volontà; si fa sentire neU’inlimo del uo- 
slro spirito, sparsa dal padre de* lumi, e colti- 
vala da qualche nostra pia e cooveuiente indù-, 
stria. La falsa c spuria vocazione si conosce 
da alcuni contrassegni, per esempio, dall’ esser* 
ri condotti ad abbracciar quello stato sia di se- 
colare, che di religioso, dalia brama de' parenti 
per isgravare la famiglia, per succedete ad un 
qualche benefizio, o carica, per ritrarre qualche 
emolumento maggiore alle indigenze della casa , 
per menare una vita oziosa, e senza fatica, per 
sottrarsi alla soggezion paterna, e vivere a mo- 
do suo, per altri fini puramente umani, e torti > 

dal retto e priiicipol fine, che aver si deve in | 

una saggia elezione. In una paiola, sarà buona , 

la elezion dello stalo, qualor in quella avremo * , 

usati que* tre mezzi additati dei sattli, cioè ora- 
zione, tempo, e consiglio; e sarà d'ordinario ] 

falsa la nostra 'elezione, qualor cosi all’ impaz- 
zata, per capriccio, senza verun riflesso ci sa- 
remo posti , .senza prima raccomandarci a Dio , ' 

senza prender tempo, e consiglio da persone * 

dotte e pie. Errano grandemente su questo pun- } 

lo aurora quelli, i quali dopo aver conosciuta 
la divina vocazione, vinti dagli assalti de'parcr* j 
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degli amici, del móndo, della cavoe, del 
demonio, dalle dicerie 'e vani sofismi di certe 
lingue avvelenale, cLiudono le pupille alla di*^ 
vioa luce, e si pongono in otto stalo diveiso da 
quello, che vuole Iddio. Esaminatevi pertanto 

3 uale sia stala la vostra condotta ^ella elezion 
elio stato; imperocché se falsa fu la vostra vo- 
cazione, oppure fatto avete il sordo alle divine 
voci, voi siete esposto ad un grave pericolo. di ^ 
perdervi elei riamente ; imperocché in pena di vo- 
stra negligenza, sarà Iddio scarso della sua gra- 
zia , e vi lascierà correre secondo i desiderj del 
vostro afiàscinato cuore. Chiunque pertaélo deve 
ancora eleggere il proprio stato pensi seriamente 
a servirsi de’ mezzi suggeriti per non errare in 
un punto sì delicato e importante, e chi eletto lo 
avesse falsamente, e ne provasse i disordini pro- 
venienti dal di lui inganno, cominci a piagnere 
amaramente avanti a Oio l’error commesso, chieg- 
ga al padre delle misericordie lume, ajiilo « 
forza per adempire gli obblighi del proprio sta- 
lo, che una lai seria e costante penitenza muo- 
vera il cuore di Dio a risguardarlo con occhio 
di pietà, e di amore, onde potrà raddrizzarsi 
sul retto cammino, che conduce al cielo.^Quan- 
tl.sono all’ inferno per aver ‘sul bel principio 
fallata la strada di lor vocazione, e per aver 
fatti i sordi alle divine chiamate! 

3 . DICEMBRE 

s. FRATilCESCO XAVERIO CONFESSORE 

In una messe sì copiosa c vasta di aposto- 
liche azioni, di fatiche immense, c di viaggi 
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filerminati. sofilenuli Jall' Htiimn grande di san 
Francesco Xaverio per convertire milioni di aoi- 
-me alla fede di Gesù Cristo nel nuovo inondo^ 
io non saprei quali spighe raccòrrò' in manipoli* 
quali abbandonate lasciare sul campo. CootuUo 
rio diremo quel poco* che si potrà, per non 
oltrepassare la brevità prescrittaci, lasciando a 
rhì vago fosse di leggere le gesta gloriose del 
nostro Santo* la libertà di scorrerle nella vita 
diffussa del medesimo stampata in' un solo vo- 
lume. 

Nella parte del regno di Navarra * che tende 
verso la Spagna alle radici de* monti Pirenei 
evvii situato un castello* che diili’-antìca e no- ^ 
J)ile famiglia Xaveria prende il nome. Quivi ver* 
so l’anno i.^of!. sotto il governo di papa In- 
iiocenzio Vili.* e del re Giovanni, venne al 
mondo Francesco cadetto fra i molti figliuoli*' 
ch'ebbe dall’ illustre matrimonio contratto con 
^Maria' Azpilqueta nobile dama Giovanni lasse 
signor di gran merito* e molto prode nell* arme. 
Crebbe negli anni Francesco, e la sua indole 
generosa, e vivace, la robustezza di sua com- 
plessione* il di lui cuore inagnauimo e intrepi- 
do* accompagnato da un’aria dolce 'e graziosa, 
ma sempre modesta e guardinga, parevano sogni 
tutti , eoe sull’ esèmpio degli altri fratelli dovesse 
applicarsi alle milìzia; ma Iddìo* che .aveva 
eletto il nostro Santo per vaso di elezione al nuo> 
vo mondo, fece ebe posposti gli onori militari, 
attendesse allo studio delle belle lettere * nelle 
quali facendo nuovi mirabili progressi* suo pa- 
dre per secondare il di lui genio sublime, e 
capace di maggiori imprese* Io mandò a Parigi 
acciocché in quella celebre università acquistasse 
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le più alte scienze* Sotto la scoria del santo li- 
tnor di Dio, e con un ottimo, ed abbondante 
cafdlale di pietà e di religióne vi si portò Fran* 
cesco, ove ben presto si erudì nelle maggiori 
' scienze, sicché dichiarato maetro delibarti in età- 
di 22 . anni insegnò con ammirazione la filosofìa* 
Buon per il nostro Santo fu l'aver incontrata 
amicizia con sant’ Ignazio di Loyola colà capitalo 
per terminar i suoi sludj. Appena io vide Igna> 
zio, che subito scopri nel giovane Xaverio, quanto 
ottimo ministro sarebbe stato ai disegni , che me- 
ditava. Goiniuciò dall’ insliliare nel di lui cuore 

? uella gran massima del vangelo: che serve al-» 
* uomo V acquisto di tutto il mondo y e il pos^ 
sesso di tutte le scienze, qualar avvenga ch'egli 
perda l'anima propria ? Tanto fece Ignazio, e 
tanto battè al cuore dì Francesco con le orazio« 
ni, e con le insinuazioni, che in fine lo guada» 
gnò a sé. 

Arrollato Francesco alla liaacente. compagnia 
fecè i voli assieme cogli altri otto compagni sul 
monte de* martiri l*anno l534. quindi giuntò 
a Venezia con intenzione dì trovar imbarco per 
il viaggio di terra santa, come povero per Ge*' 
sù Cristo andò a ritirarsi nello spedale degriii* 
curabili, ove dimenticata ogni nobiltà mondana 
si diede a servire quegl'infermi in ogni più vile 
minislerio. Eravi uno fra gli altri di quegl* infer* 
mi, che aveva una piaga sì orrenda e sì puzzo « 
lente ^ che nessuno quasi ardiva di avvicinarvisi* 
Francesco stesso provò molta ripugnanza nel ser* 
virlo, ma vergognatosi della sua viltà corse con 
animo intrepido verso 1* infermo, lo abbracciò, 
e francaménle pose la bocca suH*'ulcera fetente 
sino a succbiaiae il marciume. Una vittoria si 
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generosa lo liberò per sèmpre dalla sua naturale 
delicatezza. 

Intanto divenuto impossibile il viaggio di Go- 
riisalemme si ordinò sacerdote^ e celebrò in Vi- 
cenza con gran abbondanza di lagrime la sua 
prima messa f dopo un ritiro di (Quaranta giorni 
per disporsi alla grande azione. Confermata po- 
scia dal ponteBce Paolo III. l’anno l5io. là 
compagnia in ordine religioso, fn il nostro Santo 
chiamato a Roma, dove predicò in s. Lorenzo' 
in Gainaso con approvazione suuiversalc. In que- 
sto mezzo avvenne, che Giovanni III. re di Por- 
togallo informato del gran bene, che operava il 
novello istituto, chiese al papa alcuni di quegli 
operarj evangelici, perchè si portassero all’ Indie 
ad annunziar il vangelo a quelle genti idolatre. 
Il pontefice diede la scelta ad Ignazio, il quale 
dopo vane ordinazioni, finalmente illuminato da 
Dio spedi il^ nostro Xaverio a'corapiere Ja gran- 
d’opera. Chinò il capo Francesco all’arduo co- r 
mando, e pre.sa la beuedizione dal papa, il qua- 
le nel dargliela alla vista della sua profon- 
da umiltà non dubitò di roàndare un apostolo 
in quel nuovo mondo; parti da Roma con il' 
solo breviario, ed un crocifisso addi i5. di marzo 
1 anno l54o. 

’ Giooto Francesco a Lisbona dopo tre mesi 
di viaggio, mentre attendeva Rimbarco, riccvct- 
tc per mano del re, dal Pontefice quattro brevi, 
jn due de' quali lo costituiva suo nunzio apo- 
-stolico in quelle parti, c gli concedeva ampie 
facoltà per isténdere, c mantenere la fede nel— 

1 oriente; e negli altri due Io naccomandava' ai 
governatori dell’ isole, c delle città. Con due 
compagni, l’uno italiano, e l'altro portoghese. 


fece vda F'raucesco addi 7 . di aprile i'anno 
segiieute verso il nuovo mondo. Il viaggio fu 
lunga, e disastroso per certe malattie soprav- 
venute alla gente numerosa del vascello sotto la 
linea , le quali si resero eontagipse. La carità di 
Francesco cominciò subito a sfavillare, facendosi 
lutto a tutti per prestar loro tulli gli uflìzj più vi* 
li. Erano scorsi tredici mesi della sua partenza 
da Lisbona, quando giunse la compagnia a Goa, 
Uscito il Santo dai vascello, prese il suo so- 
lito albergo all* ospitale, nè volle dar principio 
alla sua missione, se prima nou si presentò a 
(1. Giovanni Albuquerque vescovo della città. 
Gli fece vedere i brevi appostolici, e gli pro- 
testò, che di quelli ooii si sarebbe servilo, se 
non cqI di lui consenso, domandandogli umil- 
mente la sua benedizirie. Piacque al deguo pre> 
lato la modestia del Santo, e gii diede tutta la 
libertà di operare nella vigna del Signore, pro- 
mettendogli tutta la sua assistenza, ovunque ne 
avesse avuto bisogno. " - . 

Per dare una qualche idea della siluazion 
degli affari di ^quella citlà rispetto alla religione, 
mi lusingo, che basterà il dire, -che gli stessi 
portoghesi colà abitanti vivevano più da idola- 
tri, che da cristiani, e la sregolatezza de' co- 
stumi rendeva P Indie in tutto pagane. Appena 
però conaparve il Xaverio, e alzò la sua voce 
sostenuta dagli esempi di una vita irreprensibile, 
e mortiBcata, e dalla forza de* prodi»], si vide 
ritornar l’antico splendor del cristianesimo cioè 
la parità della fede, e la innocenza de* costumi. 
Convertita Goa e rislabiltar io- essa la vera pietà 
• fu detto al Xaverio, che nella costa della Pe- 
scheria etavi un gran numero di cristiani, i qua- 
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li dell9 lor fede non conservavano, altro* che il 
carattere baltesirnale. Vi accorre il Santo , e con 
la conversione di una indiana liberala dalla mor* 
te imminente per non poter partorire* riempie 
quelle famiglia di stupore e la baltezEa; al qual 
esempio si converte in pochi giorni tutto il vii* 
faggio e sulle tracce di questo tutta la costa 
della Pescheria in poco, abbattuti) gl’idoli* e 
teinpj* divenne cristiana. Tale fu il concorso 
de'hallezzati * ch’egli stesso scrivendo a ^ Roma 
disse'jf^e a forza di battezzare non poteva più 
alzar le braccia 'per la stanchezza. Uua si felice 

J onversione non deve recar maraviglia, perché 
ra ^li altri prodigi contasi quello della guari* 
gione istantanea seguita in un uomo ricoperto 
da capo a piedi da un’ulcera spaventevole* e 
ih oltre il risorgimento di quattro- morti. Por* 
pilo Fraucesco de* doni apostolici passò nei re* 
gno di Travancor*, ove battazzò .di .sua roano 
dieci mila idolatri. Sì repentina mutazione inette 
in remore i-bracmani* cioè i sacerdoti degl’ido- 
li* si solleva a loro istigazione il -popolo*. il qua< 
le ricopre con uno densa nuvola di frecce il 
nostro Santo* ma neppqr una è bastante a fe* 
rirlo. Si accresce la sedizione* ed ecco un nem- 
bo di barbari* che preparati alla guerra minac* 
ciano di metter a ferro, e fuoco ogoi cosa. Vi 
si fa incontro il Xaverio con il solo crocifisso 
alla mano, e per parte di Dio proibisce loro, 
l’avanzarsi un passo* e gl< comanda ritornar ad-, 
dietro : e nel punto stesso que’ barbari come per-, 
cossi da' un nembo di fulmini , sbaragliati pren* 
dono la. fuga. 

:Ma troppo lunga riuscirebbe la presente sto- 
ria* se volessimo seguire il nostro Santo* chea 
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pAssì di gi|j;ànte scorre d'isola in isola, di pro- 
vincia io proyiucra, di regno in regno,, sino alle 
ultiine estremità dell'oriente; se volessimo rac— ' 
corre insieme i sudori sparsi noi vastissimo re- 
gno del Giappone, ove predicando converte re, 
principi , signori, bonzi, cioè sacerdoti degl’idoli, 
gerite. diogn età, sesso econdizione,; se finalmente 
volessimo narrare i prodigj operali’ nell’.aria, snl- 
Ja terra, nel mare, su le fiere, sopra tutti gli 
elementi. Poco o nulla si direbbe, cjualor si di- 
cesse, che bastava toccar la sua veste, baciargli 
le mani, ricevere io sua santa benedizione, per 
veder un miracolo; bastava^ ch'egli spedisse fan. 
ciulli istruiti nella fede con una sua corona , p 
altro reliquiario per operar prodigj stupendi sq.' 
pra gl jn.fermi. In una tempesta di mare la vio- 
lenza di un ondo gli rapi il suo crocifisso, e 
dopo ventiquattro ore vìdesi comparire, un gran» 
cbio, che a fior d'acqua col Cristo fra le bran- 
che inalberalo lo restituì a Francesco. Che non 
ii Xaverio? Che non si vide nella sua am- 
pia rrsissioiie? Basti il dire con l’oracolo del va- 
ticano , che Francesco fu l'apostolo dell’ indie, 
che il_ suo apostolato ebbe i segni tutti di ima* 
vocazione divina, cioè il dono di .profezie , il 
vi dono delle bugne, il dono de’ miracoli con le 
virtù evangeliche più perfette. 

La sua umiltà comparve somma nell’amore 
alla povertà, ricusaudo le offerte de’ grandi, con- ' 
lento di far sua dimora negli ospitali , ifi accat- 
tar di porta in porta il pane, di portar una vec- 
chia e rattoppata veste, di camminar sovente a 
piedi ignudi, di servir da lachè, da guattero, 
scriveudo a Goa, », Noi siamo arrivati nel Giap- 
pone per grazia dei nostro Signore, ove ci man- 
ici., .vili, ' 2 
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ca ogni rosa, quale imnranza io la reputo un 
neoenzio particolare della divina provvidenza, 
perchè le delizie eccitano spesse fiale gli uomini 
a seguire i proprj appetiti, il perchè sono privi 
delle consolazioni spirituali, ed i] corpo ancora 
va soggetto a strane infermità, delle quali per 
Ji detta cagione ahhonda questo paese. » Non 
scriveva mai a saul’Igoazio, se non ginocchioni, 
r II rcrlo, cosa aininirahilc il vedere quanto il 
cuor di Francesco fosse acceso dell’ amor di Dio, 
per il quale dopo tante giornaliere faticlie, spen- 
reva le iiolli intere in dolcissime conternpi.izioni, 
Passava il giorno nel predicare, istruire, cate- 
chizzare, battezzare, e nell' altre mollissime oc- 
cupazioni, CUI seco porta la missione. Chi può 
spiegare quell* ardente desiderio, che aveva, di 
esporre mille, e mille volte la sua vita per di 
lui amore, offereudosi il Santo iu mezzo a tante 
nnziom barbare, a tanti pericoli, di peste, di 
iiaufrag], di corsali, cercando mai sempre la di 
lui gloria, e la salute delle anime. Che confiden- 
za , e sicurezza non nodriva egli nel suo Dio, 
per CUI non temeva male alcuno, riputandosi 
ricco nella miseria, cpiitenlo pella penuria, co- 
raggioso ue pencoli, sicuro in mezzo ai oau- 
fragj, swza timore Aa le armate più barbare, 
tranquillo in mezzo alla morte? Andando al Gian, 
pone scrisse al padre provinciale di Portogallo;* 

1 ulti I miei nemici, ed amici stupiscono come 
mai ardisca d imprendere un sì lungo, e peri- 
coloso Cammino, mi ineltouo dinanzi agli occhi 
Il tormenti più spielati, e le morti più atroci 
ma IO mi maraviglio assai più di loro, che han-! 
np si poca fiducia in Dio, sotto la di cui mano 
tutte le creauiie tremano, Io non temo che Dio 


t 


il quale fui domanderà conto della ncgligeuta , 
, eoo cui l’ho servito, e mi punirà. Del resto io 
uou mi curo^ ne di minacce, nè de’ pericoli, 
uè di miserie, nè di croci, nè di pene} io non 
»emoj che Dio solo creatore, e. moderatore del- 
l’universo ec* »> Ebbe un giorno una visione, 
in CHI Iddio gli fece vedere le angosce, travagli 
e croci a lui preparali* nella missione;, e il no- 
stro Santo esclamò: Ancor di, più i p Signore, 
Insaziabile fu il di lui zelo, per il quale desi- 
derava che il suo Dio fosse conosciuto, amalo, 
e servilo da tutte le creature. Pruova evideifte 
di fpiesto si è 1* a ver, accordato di passar iella 
China, quasi nulla avesse operato, per portar iu 
quel vastissimo imperio la fede di Gesù Cristo} 
uual desiderio fu accettato da Dio, ma non dai 
SadlQ eseguito, perchè < olpito da morie. 

Quantunque fosse severo son se, iii.cdesiino, 
t.raendosì a forza di .fierissime discipline dalle 
vene il sangue per soddisfare alla divina giusti- 
Zia per gli altrui peccati; pure con liitli mostra- 
Vasi dolce, facile, amoroso, studiava diversi mez- 
zi per guadagnar anime, accomodandosi alla lor 
condizione, e qualità. Era soldato co’ sqidaii , 
inarinajo co’ marinaj , sembrava peccatore coi 
peccatori facendosi tutto a tulli per guadagnarli 
n Dio. 

^La mortificazione fu da Francesco portata 
all, eccesso, la sua orazione era incredibile, la 
divozione verso il Sacrameuto dell’ aliare , e la 
Vergine madre Maria era straordinaria, le sue 
estasi e rapimenti in Dio erano frequenti, sic- 
ché nulla mancava per rendere il Xaverlo uno 
.specchio tersissimo di ogni virtù, e doni sopran- 
naturali. Nel . viaggio impreso veriso; la Cbiua gli 
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convenne sbrircare nell' isola dii Sanciano, quale 
doveva essere la terra del suo riposo. Addi òo. 
di novembre la febbre lo assali, e conobbe su- 
bito essere gitinta l’ora di sua morte. Vi si ag- 
giunse un dolore acutissimo di lìanco, laonde 
fu ridotto agli estremi, PJon ebbe altro soccorso 
nelle sue agonie, che alcuue mandorle dategli 
dal capitano della nave. Ideila sua infermità altro 
non fece, che un perpetuo colloquio con Dio e 
con Maria, quale terminò addi 2 . di dicembre, 
ch’era giorno di venerdì, nel quale lutto l)agua- 
fo di lagrime, con le pupille teneramente rivolle 
al suo crocifìsso, a quelle parole: Ho sempre 
speralo in voi, o Signore, non permettete che 
la mìa speranza resti, delusa; sp'uò pltcidamen* 
fe due ore dopo il mezzodì in età di anni , 
riicci de* quali ne aveva spesi nella missione del* 
}’ indie, correndo l’anno di Cristo l552. 

Sparsasi la fama della sua morte trasse su** 
bito una moltitudine di gente a baciargli r piedi. 
Ognuno restò maraviglialo nel vederlo più bello, 
e vermiglio, di quello, che fosse in tempo di 
vita. La domenica seguente fu seppellito seuza 
veruna pompa, gli fu tratta di dosso la sopra- 
veste, e distribuita fra il capitano, ed ufllzìali, 
ed il suo corpo in una fossa fu coperto di viva 
calcina. Due mesi e mezzo dopo la sua morte 
fu disottcrrato per essere portale Tossa a Mala* 
ca , ma fu contro ogni aspettazione ritrovalo il 
corpo intero vertniglio, e palpabile con le vesti 
ancora incorrotte. Vennero tulli i nobili, il po- 
polo , ed il clero della città a ricevere il sacro 
deposito, il quale entrando fra quelle mura fece 
subito cessar la peste, da cui erano afflitti quei 
cilladini, e fu con onore seppellito. 


Dopo alcun; mesi fu portato a Goa . nell? 
chiesa di s. Paola della compagnia di Gesù, e 
Ju riposto in una preziosa cassa con vestimenti 
ricchi, e supèrbi, e alla presenza del vice-re, 
di tutta la corte, e magistrati , con lo sparo di 
tutta I artiglieria gli fu data sepoltura, alla qua- 
le furono operali, osi veggono nncheal di d’o*. 
gi infiniti prodigi per la intercessione dei Xaveno 
' V*? braccio intero fu collocata nella diiesa 
del Gesù in Roma , che cousèpvasi con gran ve- 
iJèrazione. Papa Paolo V. lo dichiarò beato Pan- 
no ifiig., e papa Gregorio' XV, nelPanno iCaa. 
lo pose nel catalogo de' santi. 

Quanti esempi e consumata virtù non 

abbiamo nella storia, di san Francesco Xaverio ? 
che fede, che fiducia in Dio ? Che amer, verso 
Ibo, e verso il prossimo.? che amor ai dispregi 
m patimenti, che odio alle lodi, agli onori ?%’ 
così andate voi discorrendo di tutte rèroiche vir- 
tù, che adornarono quella grand’anima,' Con 
questo originale avanti gli occhi, che confusione 
»>on e la^nostra nel vederci sì imperfetti, e pieni 
di misener Se bramiamo la protezione di si gran- 
de apoStostoJo, e amico di Dio, conviene ch’egli 
vegga, in noi alcune scintille disi necessarie vir- - 

umilmente il Santo, che 
I tèmpo di vita cotanto si affaticò per 

iWi'ìf filila Chiesa tante auiiiie infedeli, un simile 
ardente zelo lo ecritì ad essere nostro interces- 
sore presso 1 Altissimo, per accrescere vieppiù 
nel nostro spirito la pratica di quelle vii tù, che 
nella di lui santa condotta > abbiamo ammirati'. y 
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4> DICKMBRV- 

S. BARBARA. VERGINE E MARTIRE 

Imperando «n oriente Massimino, eravi in Ni- 
roinedia un rìrco, e potente Signore chiamala 
Dioscoro t uomo assai crudele e feroce; ma mol- 
to più attaccato alla superslizione degl* idoli. Ave- 
va egli una figliuola per nome Barbara quanta 
dolala di ogni naturale avvenenza , altrettanta 
fornita cU imo spirito sodo e vivace. Tal oe fu 
l'amore, che il genitore quantunque fiero con- 
cepì verso la giovinetta , che temendo sino di 
esporla alla veduta degli uomini , le fece acco- 
modare alcune stanze entro una; torre, percliè 
servita da due damigelle, occhio di uomo non 
vi polc.sse penetrare. . “ . 

Dall’ alia finestra della sua torre sovente Bar- 
bara alzava gli occhi al cielo, e riflettendo con 
non minor attenzione, che piacere alla vaga di- 
sposizione degli astri , e de* pianeti , ai corsa 
periodico de* luminari roaggidrì, ed all*arraouia 
costante delle stagni, e de* cieli, solleva vasi 
con ia- ragione sovra .tutto il creato, passando 
dalle Mse visibili, alle invisibili e superne. Dal- 
la disposizione , ed economia delle create coso 
riconosceva un artefice sapiente, supremo j in-« 
dipendente, di possanza infinita fornito, ua 
supremo moderatore, capace a conservare si va- 
rie. e tBOIe creature in un ordine si perfetto s 
quindi veniva ad inferire la debolezza delie sue 
false divinità, e quanto fossero ridicole e vane, 
e perciò indegne di ogni culto, e venerazione. 
Questi gemi sparsi da Dio nella mimte deU’ uo- 



11)0, c coUivali dalla considerazione di Barbara, 
fecero ch'ella ricercasse alcun maestro di gran 
uome, che la di lei meute illumiuasse, e la po'« 
suadesse della verità » che già balenava sopra il 
suo spirito. Dicesi, che la Santa mossa da un 
tal desiderio al)bia trovato modo dj ricercare, e 
ìnlrodiirre questo sospirato dottore, il quale fu 
Origeue,' in quella stagione molto riuomato per 
la sua erudizione, e dottrina. Egli prima di cader 
ne* suoi errori appieno la istruì , e con estremo 
contento della Vergine la hallezzo in età di di^ 
cioll'anni in circa, 

* La prinia e singolar virtù cui ebbe a cuore 
Barbara di praticare, fu la vergiuilà, mercecchè 
da quel punto nulla più bramò, che di conser» 
vare l'augusta qualità di Sposa di Gesù Cristo 
da essa nei battesimo acquistata. Un tale amore 
fu la cagione, per la quale alla proposta fattale 
da Dioscoro di inaritarl.-); cercò subito ragione 
per dissuaderne il padre. Dioscoro, che tenera** 
mente ramava, sulle prime non volle essere in « 
sistente per non contristarla; quindi dovendo egli 
imprendere un lungo viaggio, le raccomandò 
di pensare a quanto detto le aveva-, per darglie* 
ne risposta al suo ritorno. La provvide dì un 
bagno, fallo edificare i a genio della figliu^ola, 
perchè 'nulla mancasse di quanto poteva servire 
a lei di delizia. 

Ritornalo dai viaggio il genitore, la prima 
visita, fu alla sua diletta figliuola sì per vederi», 
come per intendere la risposta. Il - partito era 
pronto, ed uno de* migliori, che si potessero 
bramare; mercecchè era per divenire col nuovo 
matrimonio una delle prime dame della città. 
Barbara che nodriva altri pensieri, dolcemente si 


scusò col padre dicendogli: che la tenerezza, 
quale provava verso il suo genitore, non le per- 
metteva di risolversi ad abbandonarlo per anda- 
re in casa di uno sposo. Voi siele , soKqiunse 
la Vergine, o caro padre ^ sul cader degli anni; 
deh lasciate che io abbia cura delia vostra vec- 
chiezza. Una risposta si alTetiunsa e piena di ar- 
tifizio fece, che Dioscoro non jùù le parlasse di 
matrimonio, anzi per godere di sua compagnia 
volle che passasse ad abitare nelle medesime 
stanze per aver la consolazione di vagheggiarla 
a se vicina. Ordinò pertanto, che la casa tutta 
fosse riccamente addobbata, egli idoli più pre- 
ziosi distribuiti per le camere, quasi avesse egli 
a ricevere una nuova sposa. Chinò il capo Bar- 
bara al di lui comando, e abbandonò la sua 
gradita solitudine. Entrata nel palazzo tutto a 
dovizia ammobiglialo, e gettati gli occhi in quella 
stupenda galleria d’idoli non potè contenere il 
suo zelo nel vedere la gran cecità del genitore; 
laonde rivolta a lui gli disse; »» Padre mio, che 
fate voi di tutti codesti bamboli? ella è ben co- 
sa degna di ri-so. Dioscoro punto sol vivo in 
tuono aspro e cninaccevole rispose: Come par- 
late voi , o mia figliuola ? E non sapete essere 
quegl’idoli i nostri dei? E voi li disprezzate, 
e ve ne burlate? Ignorale voi forse a* quali se- 
veri gastighi vada soggetto chiunque manca loro 
del dovuta rispetto? •> Allora la Santa compa- 
tendo la ignoranza paterna cominciò in buona 
maniera a far vedere la falsità di quelle insen-- 
sate divinità, opera soltanto degli uomini, im- 
magini di uomini , e femmine degne di ogni vi- 
tuperio per li loro scostumati, ed empj costumi; 
indi passò con il discorso a dimostiarc, che non 
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vi è che un solo Dio supremo ed onnipolente 
creatore di tutte le cose, solo giudice di turni 
gli uomini, degno del nostro culto e adorazione. 

Attonito l'ascoltava Dibscoro, quando riavu» 
tosi dallo sbalordimento si abbandonò al suo 
hrutal furore , e scordatoci di ogni legge di 
tura 'corse ad impugnare la spada per isvenar 
colle sue proprie mani la figliuola, barbara av- 
vedutasi del pericolo, e dell'empio attentato si 
sottrasse dal furore paterno con la fuga. La in-, 
segiiisce il furibondo genitore, e in Bue per, iri- 
dizj avuti da un pastore la trova appiattata en- 
tro una grotta coperta di sterpi. Qual’ arrabbiato 
lupo si getta sopra la tnnocebfe pecorella la 
pesta co' pugni, e co* calci, indi trattala fuori 
per li capelli, piu morta che viva la strascina 
alla casa, ove avrebbe finito di ucciderla, se 
pensato avesse di poterlo fare impunemente. Ir- 
resoluto a qual gastigo dovesse appigliarsi, ri- 
solvette di accusarla al governatore della città 
come cristiana , speraudo, che a vista de’ tor- 
menti potess'ella riuegare la fede, o in caso dì 
ostinazione avrebbe avuto almeno il barbaro pia- ' 
cere di vederla spirar ’iu mezzo ai .supplizj. 

' Rimessasi alquanto Barbara dall’iniquo scem- 
pio sofferto, punto non tardò l'infuriato geni- 
tore a condurla legata qual vittima innorènte, 
tutta ancor livida per le percosse al tribunale di 
Marciano , accusandola come disprezzatrice degli 
dei dell'imperio, e seguace dell’envpia setta dei 
cristiani., Non sì tosto vide Marciano la modestia 
e mansuetudine della Vergine , che in mezzo a 
quelle lividure traspirava un non so che di -an- 
gelico , mosso a compassione le fece tagliare quei 
duri legftmi^ ond era avvìnca» cominciò a bissi- 



mare la crudellà usala dal padre, ìndi passò a 
lodare le dì lei naturali doli, e il suo gran me- 
rito , pronieltendo quindi le più lusinghiere spe- 
ranze, qualor avesse aderito ai di lui consiglj , 
e avesse voluto sagrificare agli dei nel tempio. 
In allo umile c riverente ascoltò Barbara il lun- 
go patetico discorso del governatore, indi presa 
la parola parlò con lauta eloquenza, e sodezza 
di ragioni sopra la vanità delle promesse ofler-* 
tele, sopra le chimeriche, e stravaganti divinità 
del paganesimo, e in fine sopra la verità della 
religione cristiana , che tòlta l adunanza assieme 
con Marciano restò presa dallo stupore, Ma l*ini- 
quo giudice vinto dall’umano rispetto, e lemcn* 
do di esser accusato presso Cesare non dubitò 
di dar mano a’ gastighi per abbattere la costan- 
za di Barbara. Ordinò che la sua carne fosse 
stracciata a colpi di battiture, e quindi confri- 
cale con pezzi di terra cotta le piaghe, del qual 
inumano castigo non contento la fece vestire di 
un orrendo clliccio tessuto al di dentro e ripie- 
no di setole porcine, chele cagionavano un dq« 
loroso continuo supplizio, rimandandola poscia 
sì mal concia in una prigione, percliè risolvesse 
di cangiar sentimenti. Non 1* abbandonò in si 
fiero crucio il di lei divino sposo; imperocché 
le apparve la notte , e la consolò iie’ suoi mar- 
lirj , le promise il .soccorso della sua grazia nei 
futuri tormenti, e per segno di sua protezione 
in un istante ridonò alla saula la sua perfetta 
sanità. 

Chiamata di nuovo Barbara il giorno seguen- 
te al tribunale, al vederla Marciano si perfetta- 
mente guarita tentò di persuaderle, quanto do- 
.vesse dimostrarsi {^ala agli dei per un si sira- 


\ 


,33 

ordinario favore; ma la Vergine non potendo* 
sene tollerare si falso e sì sacrìlego discorso, 
le parlò con tale coraggio, e forza per dimo>* 
strare la impotenza delle loro 'statue ad operar 
un porleulo di quella fatta, e che solo capare 
era il suo Dio di operare sì strane maraviglie, 
che una matrona per nome Giuliana alla vista 
del prodigio, e ali’eilìcacia di sue ragioni si 
converti, ed ebbe la sorte di esser partecipe della 
gloria del martirio. 

Marciano vieppiù irritato la fece lacerare di 
nuovo con unghie di ferro, poi bruciare i iìan> 
chi coti fiaccole accese, nè mai sazio di quel 
sangue iuhoceiite ordinò, che le fossero dal petto 
4lrappale a forr.a le poppe. Il dolor fu crudele 
sotiootrando una all' eltra sì acerbissime' pe^ 
ne; pure la martire cogli occhi alzati al cielo 
offerìvasi a Dio in sagriGzio, e dall' intimo del 
suo cuore sospirando affettuosa diceva: o Mio 
divino sposo , voi ben sapete che il mio spirito 
non amò altri che voi, cne a voi solo sospirò 
maisempre, c clie in voi solo pose in ogni lem* 
po tutta la sua confidenza. Soccorretemi per pie<« 
tà in si 'duro cimento, nè permettete che la vo** 
stra serva resti mai vinta dalie forze infernali. 
Ricevete, se vi piace, il mio perfetto olocausto 
onde l'anima mia da voi non si divida. » Udì la 
sua preghiera Gesù , e con la sua grazia, si co» 
stante la sostenne, che Intrepida nel volto sembra* 
va noti più sentire il dolqre de^ sofferti supplizj. 

11 governatore dispenito di vincere la vergine 
la condannò ad esser condotta nuda per la città 
sino al luògo destinalo per essere decapitata. Sé 
inumano, e crudele nell'empia sentenza di mor- 
ta 'diessi a vedere Marciano, molto più barbaro 



e bestiale comparve il genitore Dioscoro, il qu«* 
le uon ancora satollo della barbarie, e sangui- 
nosa carnelicina veduta cogli occhi proprj nella 
iiglìiiola , giunse a tale inudilo eccesso di chie» 
dei- licenza al giudice di permettergli, che al- 
meno per le sue mani morisse l'ostinata figliuo- 
la. Forse inorridì alla domanda lo stesso gover- 
natore , pure gliela accordò. Condotta la casta 
ed lllnslre vittima, con tanta ignominia per 
mezzo alla città , s’ incamminarono i soldati 
sopra un picciolo colle situato fuor delle mura, 
ove giunta Barbara , e postasi ginoccbionl , dopo 
breve orazione a Dio , Stese il collo al padre 
sceleralo . ohe con un fendente di scimitarra 
sprigionò quella innoceuie colomba dalla carcere 
di questo corpo verso la metà del terzo secolo 
della chiesa. Un si brutale alleutato non potè 
solTrire il cielo; imperocché disceso il genitore 
a piè della collina , udissi lo strepito del tuono 
che scoppiò un fulmine a giorn'o sereno contro 
il barbaro padre, il quale fini in quel momen- 
to la vita: alla quale funesta morte poco dopo 
soggiacque anche Marciano. Sino da quel punto 
Su onorala la nostra Santa si da greci, che da 
latini, e specialmente fu invocata da’ fedeli con- 
tro il fulmine, cosi pure per ottenere da Dio la 
grazia di non morire seuz’aver ricevuti gli sa- 
cramenti. Leggesi fra gli altri questo esempio su 
tal proposito, che un uomo olandese nomalo Ar- 
rigo divolo di s. Barbara trovossi un girno cir- 
condato dalle fiamme nella propria casa, che 
non ne poteva uscire. Implorò il patrocinio della 
sua avvocata , perchè gli concedesse la grazia 
di non morire senza sagratnenli. Gli apparve la^ 
Santa, e in quel momento si eslinscro le fiam- 


me. ^iintunque forse riarso 'io tulio ì! corpo 
dal fuoco, pure ebbe lauto di vita, che potè 
comodameote confessarsi, e ricevere gli ultimi 
sacrameuti, cjuale grazia fu testificala da Teo- 
dorico Paoli di lui confessore dopo la di lui 
morte. Il corpo di s. Barbara fa poscia trasporr 
tato in Costantinopoli, quale dai veneziani otte- 
nulo in- dono dagl* imperatori Coslantioo,e Ba- 
silio fu, trasferito a Venezia nella duca! basilica 
di s* Marco, dalla qual chiesa per I* istanze por?- 
te dal vescovo di Torcello, e dalPabbadessa del 
nionistero di s. Giovanni, di lui sorella , fu con- 
ceduto dalla ^ reppubblira nell* anno loóq. a 
tyiielle vergini, nella chiesa delle quali collocato 
onorevolmente sino a' tempi nostri conservaci con 
gran venerazione, come rilevasi da certi ruonu* 
menti addotti -dal N. H. Flaminio Cornaro ncl- 
1 opera degna si dotto, e illustre senatore 
intitolata Ecclesia^ Venetm illustrala^ 

Dall* esempio della vergine s. Barbara, la * 
quale dalla considerazione attenta del moto re- 
^ol.ato degli astri , della succession invariabile 
dell’arinonja si perfetta delie creature salì sopra 
I sensi co’lumi di sua ragione a riconoscere un 
supremo onnipotente creatore, vorrei che ancor 
>1 mio leggitore si mettesse a studiare il gran, 
libro del mondo per indi trarre quelle nozioui, 
e conseguenze, rosi profittevoli , che risguar- 
dano il nostro profitto morale. Quante belle 
salutevoli istruzioni, anzi profittevoli meditazioni 
non ci possono somministrare le creature, che 
lotto di abbiamo sotto gli occhi! Voi vedete, e 
odorate un fiore, che vi ricrea colla vista, e con; 
la sua fragranza, e poco dopo appassito mar- 
cisce; uon vi presenta egli una vera idea della 
VOI., xii;. 3 
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caHucilà de’ l)eoi, ■ e piaceri di questo secolo ? 
Fissate lo sgoardo sopra ua fiumet o un ruscel* 
letto, che raormorando fra sassi scorre giorno e 
notte veloce a perdersi e svanire ia mare ; una 
tal* immagine non risveglia alla vostra mente la 
idea delta vostra vita , che giorno e notte scor> 
re col tempo in braccio alla morte ? Se il cal- 
do vi annoja , e il freddo vi dà pena , come 
potrete tollerare gli ardori sempiterni? Se tanto 
vi rìcrea, e consola la vaga luce del sole, se 
tanto vi alletta una notte brillante, e serena, 
quale sarà il gaudio, il piacere di chi abiterà 
uella propria casa di Dio, eh ‘è il paradiso, se 
ranto vi piace il fondamento , eh’ è il ciclo ? Una 
formicai non v’ insegna ed esser solleciti nei pre* 
parare una buona raccolta di opere per la fu- 
tura eternità? Un’ape industriosa, a cogliere i 
buoni esempj , e le virtù dagli altri , per fab- 
bricarvi una stanza di pace nel cielo ? Più non 
la Bnirei , se esaminando le proprietà degli ani- 
mali, de’ pesci, degli uccelli volessi trarne par* 
ticolari istruzioni. Dirò solo, un cane a voi si 
fedele non v^iosegna la fedeltà, che dovete al 
vostro Dio? Leggete, e studiate il libro del mon* 
dq, e vedrete quanto vi gioverà per conoscere , 
amare, e servire il vostro Dio. ^ 

5. piCBMBRB 

l . * • 

8. SABA ABATE E CONFESSORE 

In un vìlaggio della Cappadocia nomato Ma- 
falasco, ebbe! suoi natali Saba da Giovanni, e Sofia, 
amhidue forniti di nobiltà e virtù. Suo padrq di 
professione uffiziale nell’esercito degl’imperatori 
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a cagione di certi tumulti insorti in Alessttndria 
dovette colà portarsi con la sua compagnia. In 

3 uesto viaggio volle accompagnarlo Sofìa ; laon- 
e lasciò il picciolo Saba in età di cinque anni 
in custodia di Ermia suo zio materno. La di 
lui moglie di umor stravagante, quantunque il 
fanciullino fosse di ottima indole, pure non lo 
vide di buon genio, il perché sovente gli rim- 
brottava con (maniere aspre, e insolenti la di- 
mora in sua casa. Vedendo il giovanetto, che 
la sua presenza serviva di aggravio, e dispia- 
cere alla zia , quantunque ben volentieri sofiris* 
se qualunque rimprovero, e mortificazione, pu* 
re per non esserle d’inciampo si ritirò presso 
un’altro suo zio per nome òregorio, ónde po- 
tesse viver in pace. Non sì tosto si parti da Er- 
mia Saba, che nacque ben presto discordia tra 
di loro per il nipote, ognuno pretendendo di 
volerlo nella propria casa sin alla identità dei 
genitori. Udiva le dissensioni, e dissapori il gio- 
vanetto giunto all’ottavo anno di sua età, e co- 
me era di natura paciBco , dolce e piacevole , 
cosi per togliere ogni occasione di contrasto fug- 
gì nascostamente in |un monistero diretto dal- 
r abate Flaviano distante una lega dalla sua 
patria. 

La grazia, c la innocenza, che brillava sul 
volto del giovanetto, fecero che beo volentieri 
fosse accettato da que’ santi monaci, e ne pren- 
dessero di buon grado la cura di ben educarlo. 
Non andò di molto tempo , cbe^ tutti e due i zii 
mformatisi del ritiro del nipote accorsero pron- 
tamente d’accordo all’abate per riaverlo nelle 
lor roani. -Non si possono esprimere le lusinghe, 
e le minacele usate d’ambidue per distornar Sa- 
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ba dal concepulo proposito, ina ogni tentativo 
fu inutile, perchè quell'anima grande; aveudo 
gustato quanto sia dolce, e soave il servir a Dio 
nella soliluaine non volle quindi partire, rispou- 
tleudo ad essi, che non avrebbe cambiato il po- 
ter servire a Dio nello stalo religioso con qua- 
lunque più onorevole, e ricco partito del mondo; 
onde confusi, e sconsolali se ne ritornarono. 

Libero il nostro Saba da qualunque dome- 
stica molestia attese subito a correre la strada 
della perfezione, nella quale si fatUmenie avan- 
zavasi a gran passi, che sebbene era di si fre- 
sca età, pure serviva di ammirazione ai più pro- 
vetti nella virtù. Un giorno passeggiando nell’orto 
vide un pomajo carico di frulla , gli venne vo- 
glia di gustare uno di que* dolci, c vaghi pomi, 
ma appena si avvide della tentazione '.di gola, 
che gettatolo a terra lo'calpestò co* piedi,, e da 
quel punto in pena della sua immortificazioue 
vietò a se stesso per tutto il tempo di sua; vita Tuso 
di ogni sorta di frullo. Avvenne che il fornajo 
aveva posto nel tiepido forno ad asciugare una 
sua veste, di cui perdutane la memoria rimise 
il fuoco nel forno per cuocere il pane: poco 
dopo gli risovvenne della sua «veste, .onde .af- 
flitto pev lai disgrazia chiedeva soccorso. Si ab- 
battè’ Saba in tal’ incontro, il quale compaten- 
do’ il dolore del povero fornajo, fattori il segno 
di croce non dubitò di entrare nel forno in mez.- 
7,0 alle fiamme, e senza ver un nocumento trasse 
fuori intatta la veste. _ ; . « ’i 

- ^ La sua divozione ai luoghi santi di Palestina 
spinse il nostro Santo a chieder licenza all Aba- 
te di visitarli. Con dispiacere gliela copeedette , 
sebbene non avesse, che diecioU’ anni di età per 
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doversi 'privare di un sì gran modello di perfe- 
ziope. Soddisfece il Santo al suo pio desiderio ,- 
e avendo nel viaggio osservati varj altri modìsterj 
amantissimo ch’egli era del silenzio, e deiraii* 
stcrità preferì la laura di s. Euiìmìo come più 
conveniente alle sue. brame. ISnila ostante la sua 
delicata complessione vi fu accettato dal s. Aba* 
le e posto'^ sotto la ‘direzione di s. Teutisto sot- 
to il di cui magistcrio fece mirabili progressi. 

Si occupava il nostro Santo fra il giorno nei 
lavóri, ed opero manuali, le quali nulla impe- 
divano il suo raccoglimento in Dio,' e spende- 
va tutte le notti in un'altissima contemplazioiieé 
Giudicandosi l'infimo de’ suoi fratelli si era pre- 
sa la, cura di portar l' acqua, e le legna per il 
bisogno di tutti, aj'utava ognuno ne* suoi uffizj, 
e con sommo diletto impiegavasi nell’assidua 
assistenza agl' infermi. Per dieci anni continuò 
nel laborioso ministerìo. e nell' esercizio pratico 
delle virtù, sicché era chiamato il vecchio giova- 
ne, mercecchè era un terso specchio di umiltà, di 
obbedienza, di modestia, di purezza, di carità, 
e di regolare osservanza. Mandato per compagno 
in un viaggio di uu altro, monaco s' incontrò per 
istrada co'suoi genitori, i quali dalle voci del 
sangue lo riconobbero , .quantunque per il rigo- 
re di sue penitenze, per la mutazione dell'abi- 
to j c per la lunghezza del tempo avesse acqui- 
state aure fatezze. Subito gli furono intorno coi 
piantr, e con mille ragioni a persuaderlo di ri- 
tornare alla casa paterna, ma Saba non ascol- 
tando le voci della carne e del sangue si licen- 
ziò da essi con questa generosa risposta ; n Sa- 
ie leggi della guerra puniscono con tanto rigo- 
re i disertori ; con qual maggiore severità dovrà 
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Iddìo punire coloro, che dopo essersi arrollali 
alla sua sacra milizia gli volgessero villanamente 
le spalle? » 

Mono il suo santo direttore Teolisto, bra- 
moso Saba di maggior ritiro si appartò da'suol 
confratelli in una spelonca , ^ove passava sino i 
cinque giorni senza prender cibo. Ne usciva sol* 
lapto il sabbato per portare ’i lavori delle sue 
sporte al òionastero, e la domenica sera dopo 
aver assistito a* divini uffizj carico di giunchi, 
e di rami per il futuro lavoro, se ne ritornava 
alia sua grotta. I demonj non poterono soffrire 
tanta virtù, laonde gli dichiararono un'aspra 
guerra. Per vìncerlo, o ispaveniarlo gli appa- 
rivano in mille orrendi spettri lo insultavano 
con urli, e schiamazzi insoffribili, ma il Santo 
ridendosi delie loro minacce col segno di croce 
li scacciava da sè confusi: anzi per mostrare 
maggior coraggio andò a cercare una rupe più 
alia e scoscesa, il di cui cammino per salirvi era 
sì difficile, che gli convenne tirar una corda per 
aggrapparsi, e poter portare l'acqua distante 
due leghe. Risaputosi il nascondiglio del Santo, 
tal' era la fama di sua santità, die accorrendo di- 
verse persone per vivere sotto la sua direzione gli 
convenne piantar unadaura, o monastero, e fab- 
bricarvi una chiesa. La grande umiltà di Saba, 
per cut giudicava non solo se stesso, ma (gli aU 
Iri suoi monaci ancora indegni di jsalire al sa- 
cerdozio, fu cagione di grave dispiacere a* suoi 
sudditi, per cui io accusarono di troppa rigi- 
dezza al patriarca di Gerusalemme nomato Sa- 
lustio. Questi informatosi della virtù del santo 
Abate, lo chiamò a sè assieme con tutti gli al- 
tri suoi monaci. Nulla sapendo Saba del moti- 
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vo (i tale chiamata, vi andò co* suoi religiosi, 
e a^ettaodo questi di vedere deposto il s. Aba> • 
te, furono costretti a vederlo ordinar sacerdote 
dal patriarca, il quale compiuta la reriraonia, 
rholto ad essi gli dissei ** Ecco il vostro su- 
ps'iore, egli è ben degno di essere così ouora> 
lo non per elezione degli uomini , ma di Dio. 
Rspeltatelo come vostro capo, e amatelo come 
vtstro padre; ** e si dicendo li licenziò. 

Confuso se ne parti il Santo, ma non già i 
soli discepoli. Costoro dominati dall* ambizione 
noi cessarono di molestarlo coti parole e con 
fatti; il perchè bramoso il Santo ilelia vera pa« 
ce, ?d unione, pensando di esser occasione dì 
iiiquetiidine a* suoi fratelli, se ne parli per cer- 
care altrove soggiorno. Entrò in una caverna che 
a lui pareva molto a proposito, e dopo aver 
fatta a sua orazione, si póse a prender un pò 
di rip)so. Mentre dormiva , ecco che un’ enor* 
me lime fece alla sua grolla ritorno i e trovan* 
dovi ui forasliere cominciò dolcemente a trarlo 
per la veste, quasi volesse dirgli che di là ne 
uscisse Si svegliò il Santo, e anziché ìntimo- 
rirsi fllk vista della feibre bestia, egli con som-, 
ma paci cominciò a recitare il suo mattutino. Si 
ritirò il bone di fuori, alteudéndo che il Santo 
Unisse h sue orazioni, quali terminate toruò di 
nuòvo a Irargli dolcemente la veste, perchè ne 
uscisse : Vllora Saba rivolto al lioue gii disse: 

« Caro Iralcllo, se tu vuoi, noi possiamo di- 
morare luti e due assieme, essendo ampia, e 
capace la caverna ; che se non ti piaccia star- 
lene meco, è meglio che tu parta, e mi lasci 
libero e sdo; imperocché non solo io suno crea' 
tura di Lio come tu sei , ma di più io sono 
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crealo a sua immagine. j> Quasi avesse a^ula 
cnpacilà d' inleiidere il lioue, abbassò la giiltba 
^alie parole del Santo, e tranquillo cedendo al 
servo di Dio la sua stanza se ue parti. 

Sin’ ora abbiamo veduto il nostro Santo an* 
ir.Tablle nella solitudine, e pieno di tutte le v^- 
lù , ora è tempo di vederlo tratto fuori per ja 
giuria di Dio, e della sua fede. L' iinpcratote 
Anastagio fautore degli eretici manda in esito 
Elia patriarca di Gerusalemme, e perseguita i 
cattolici. S. Saba è avvisalo del pericolo, in /ui 
stava la fede ortodossa , imprende due vi^gj 
verso Costautinopoli . spaventa l’ imperatore, 
fonde gli eretici euticbiaiii , arresta il corso /ella 
persecuzione, consola i confessori di Gesù pri- 
sto e rimette la fede vacillante in un gran itu* 
mero di solilarj. Una orribile carestia metW sos» 
sojna tutti i monasierj dell' oriente; ognuno ri- 
corre al Santo, ed alle sue preghiere Idbo or 
moltiplica la vettovaglia , ora con modi ^peii*» 
sali lo provede del bisognevole. Giustino impe- 
ratore pubblica un editto , perchè sia rictvulo il 
concìlio Calcedonese da tutto l’ imperiosi fau- 
lorì dell’eresia vi dissentono, e si muovono a 
lomore. S. Saba in età di più di oltantbnni già 
l'ilìnìto di forze per le sue penitenze, |tassa per 
varie principali città delia Palestina, v fa ricé- 
vere l’editto, e vi fa registrare in tute quelle 
chiese i quattro coiicilj Ecumenici. Fins^mente in 
età di novaut’anni dovette il Santo stornare a 
Costantinopoli sotto l'imperio di Giustiziano per 
ottenere la grazia di reprimere certi eretici chia- 
mati Samaritani, i quali persegui lavico i fedeli 
della Palestina, abbattendo le loro cb^se da’fon- 
dumenti, bruciando le reliquie de's^li,e ucci- 
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dendo i‘ vescovi j, resi còsi iosoìenli , ed arditi 
da cèrto Arsenio conte vano, ricco e perverso. 
Appena comparve alla corte il santo Vecchio, 
che 1* imperatore parendogli di vedere un an- 
giolo del ciclo si levò dal trono, e gli venne in- 
contro ad abbracciarlo. Ascoltò le di lui sup- 
pliche, e gli accordò ogni favore. Stava iL prin- 
cipe occupato nel dar gli ordini precisi a go- 
vernatori delle città per opporsi alle ribalderie 
di tfuegli eretici, quando il Santo, che sitava at- 
tendendo i rescritti, sentendo suonar l oia di 
terza andossl a ritirare in altro luogo appartalo 
per soddisfare all’ora canonica. Il suo compa- 
gno per nome Geremia lo avverti di attendere 
le decisioni del principe, ma il Santo gli 
se; mio Bgliuolo l'imperatore faccia il suo uffi- 
cio, e noi attendiamo a fare il noslio; ora e 
l’ora di terza. Iddio mi chiama altrove. In al- 
tro incontro avuto con l’imperatrice Teodora 
moglie* di Anasiagio di sopra mentovato, pregò 
il Santo ad ottenergli con le sue orazioni un 
'figlinolo. S. Saba non volle mai darle veruna 
speranza* nè mal pregar Dio per questo fine; 
imperocché previsto il di lei pervertimento nel- 
1* errore , conobbe che Iddio non volava darle 
figliuoli , acciocché un frutto prodotto da una 
radice sì infetta, non avesse poi a a portar grave 
danno alla sua chiesa. ' ^ 

- Terminali gli affari per il vàntaggio de fe- 
deli, e per la gloria, di Dio, egli si ritiro di 
nuovo nell’amata sua solitudine. Passeggiava egli 
un giorno lungo le rive del Giordano accompa- 
gnato da un giovane fratello ; avvenne che s in- 
contrarono molto, da vicino con alcune dame 
uscite al passeggio, Il Santo che ancor nplla sua 
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ove iooorrotto a' gioroì nostri si venera da* cit- 
tadini , i quali dalla intercessione dei Sanqp ot- 
tengono da Dio grazie continue. 

La somina premura di s. Saba di mantenere 
la concordia , e la pace si nella propria casa , 
che ne* suoi monasteri s fece che sovente . cam< 
biasse soggiorno, e cedesse maisempre agli altri 
quantunque a lui inferiori , ancorché questo suq 
volontario ritiro gli avesse ^a costare pene^ e fa* 
ticbe> e travagli, amando meglio la quiete^ eia 
unione, di quello che il proprio comodo, e le 
'domestiche mura. Quando mal spunterà oefuo* 
atro cuore uua tal brama, uua simile preinnra 
di conservare la pace , e la coitcordia nelle no- 
stre famiglie, e nelle nostre comunità? non dirò 
già a costo di lasciare la propria casa , e di fug- 
gire io qualche solitudine* ma soltanto di mao- 
teflere inviolabile quel sacro silenzio, unico e 
Principal mezzo per otteoere uu tal fine. Tanta 
difficoltà e fatica si ha a tollerare a chiuder le 
labbra, a non rispondere in certi incontri, dove 
le parole non sono altro ebe fiamme per attizzare 
r incendio, le risposte non sono alito che acuti 
pungoli per eccitar la irascibile e' produr une 
continua guerra fra le domestiche mura? Un lio* 
ne, una bestia sì superba, e feroce cede la pro- 
pria lana al santo, che a lui la domanda per 
sua abitazione, qualor non voglia seco lui dimo- 
rare: e un uomo ragionevole, nna donna cri- 
stiana non saprà cedere, umiliarsi, starsene in 
silenzio, qualor gii vetrgbi o giustamente', o in^ 
giusti^ent^ negata qualche richiesta , qualor sen- ' 
la una parola, un lamento di sua condotta f Sino 
le bestie più irragionevoli e feroci eervicisoaio un 
di a noi di confusione, a condanna! * . < • 
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S. mCOLO’ VESCOVO 

; 

Il glorioso s. Nicolò ornamento della catto- 
lica Chiesa, ed esempio de' santi prelati nacque 
in^ Patara città della provincia di Licia nell* Asia 
minore, da nobili, ricchi, e cristiani genitori 
versò il fine del terzo secolo delia Chiesa. Per 
molto tempo fu il loro matrimònio sterile, quan» 
do alle preghiere, ai voti, ai sospiri, é copiose 
limosine, ricevettero la consolazione di dar alla 
luce un figliuolo, a cui imposero il nome di 
Nicolò, quasi succeder dovesse non solo nel no* 
me , ma nella sède vescovile ad un suo zio ma- 
terno. Considerato come un dono del cielo il 
'figliuolo,. fu tenera ed attenta la madre a custo- 
dirlo, e vieppiù crebbe il suo amore, e vigilanza, 
allorché s' avidde sino da* primi mesi , che il 
bambino voleva osservare un perfetto digiuno 
Del mercoledì, e venerdì, o astenendosi affatto, 
come vogliono alcuni, dal succhiar il latte, o 
prendendone soltanto una sol volta verso la sera. 
Cresceva Nicolò negli anni, ma con lui cresceva 
la pietà, e manifestava a suoi, domestici quelle 
benedizioni celesti, con le quali era stato pre- 
vennla dal cielo. 

• Per coltivare il di luì talento fu mandato alle 
scuòle, nelle quali diede chiarissimi segni del suo 
spirito prodto, 6 vivace ; nè contento di appren- 
dere le umane lettere, ogni suo pensiero era di* 
■rettò all* acquisto delle sante virtù. Ritirato mo- 
slravasi con i suoi compagni , qiialor li conosceva 
, discoli e viziosi, amava teneramente i semplici. 
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e buoni. Fuggiva come la pesle non solo i di- 
scorsi, c conversazione con fianciulle, e donne, 
ma altresì la vista pericolosa delle medesime; 
castigava 1’ innocente sua carne cbn vigilie not- 
turne, con digiuni, discipline, e cilicci." L’ unico 
suo diletto era il portarsi alle chiese ad udir ,la 
messa, la divina parola, e a spargere il suo 
cuore innanzi a Gesù sagramentafo. Si virtuosa 
condotta unita ad un’ aria angelica , e ad un por- 
tamento da uomo assennato, e vecchio, gli traeva 
dietro 1’ ammirazione de’ suoi concittadini. 

Una pianta si fruttifera, quantunque sì tenera 
non era degna di starsene nel, terreno maligno 
del mondo, laonde il vescovo di Mira-' suo zio 
pregò i di lui genitori a farne un dono a Dio, 
e consacrarla al servizio della sua chiesa. Ne fe- 
cero la offerta , ed il buon vescovo non tardò 
molto ad istruirlo ne’ doveri ecclesiastici, e a ren- 
derlo sacerdote, perchè con la nuova dignità 
potesse impiegarsi nella salute dell’ anime. Stava 
egli imponendo le roani sopra il novello ministro 
nel tempo di sua ordinazione, quando mosso 
da celeste impulso rivolto agli astanti disse loro: 
» Miei fratelli, voi vedete in. questo giorno na- 
scere un nuovo sole, che apporterà la consola. 
f zione, e il gaudio nel mondo. Felici quelle pe- 
corelle, fortunato quel gregge, cui toccherà in 
sorte di avere un sì degno pastore! egli racco- 
^ glierà le pecorelle disperse, conforterà le afflitte 
risanerà le inferme, e acquistandone di nuove 
riempirà 1’ ovile di Cristo ». 

Il nuovo sublime carattere sollevò l’animo 
di Nicolò a migliori pensieri. Parvegli troppo 
comune, e tiepida la sua vita, onde si accese 
di un novello fervore. Scarseggiò di molto nel 
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limosina / ed eccolo di nuovo con altrettanta som> 
ma d* oro, olCoI favor delle tenebre portarsi sotto 
la fìoestià.per gettare la. seconda borsa per nia^ 
filar la seconda: cosi fu fatto, è il padre non 
dubitando di ricevere anche per la terza bgiiuola 
' la stessa limosina , si pose in agguato per rico- 
noscere il suo beuefdttore. In fatti venne Nicolò, 
e gettata la terza limosina , il gentiluomo gli corre 
dietro, lo abbraccia, e con le lagrime agli occhi 
gliene rende le più atfeltuose grazie, S. Nicolò 
restò sorpreso nel vedersi scoperto, e invitando 
a confìdar io Dio, e a render grazie al Dator„ 
di ogni bene il cavaliere , gli proibì di itpn farne , 
parola con alcuno; ma volle il Signoni^^che si 
manifestasse non solo per la città, ma per la 
Chiesa tutta una si eroica azione , affinchè i fedeli 
imparassero a conbdar nel divino ajulo nelle loro 
estreme indigenze, e insieme a distaccarsi dalle 
ricchezze con farne generosa parte con lì poveri 
vergognosi, e pericolanti, .< 

. Una si eminente virtù accompagnata da una 
scienza non ordinaria de’ sacedotali doveri balenò 
sugli occhi dello zio , e de’ cittadini , che già 
ognuno 'lo biamava per suo rapò, e pastore. 
Avvenne che il vescovo per sua divozione volle 
portarsi alla visita de’ luoghi santi della Palestina, 
Oddo depositò nel degno nipote tutto il governo 
di sua diocesi, durante il tempo del viaggio. Tale 
fu la' saviezza", lo zelo, la discrezione, e pru- 
denza nell* amministrazione delia sua carica cbo • 
già la diocesi sembrava aver acquistala una nuo- 
va forma', e nuovo aspetto. Ritornato lo zio dalla 
visita di Geruralerame, poco dopo passò a mi« 
glior vita, e il nostro sacerdote- temendo «1 som- 
^ Ilio la dignità vcscotUè, parli lobito occultas*^ 
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mente dalla città per andarsené ancor egli nella 
Palestina. Soddisfalla la sua tenera divozioue^nel- 
la visita di que’ luoghi da Gesù Gristo impre- 
ziositi^ e santificati, desideroso il santo di aiten- ‘ 
dere a sè stesso si ritirò iu una grotta, in cui 
secondo la pia tradizione crasi fermata la sacra 
famiglia, cioè Gesù, e Maria, e Giuseppe per 
'una intera notte nella fuga dalla Giudea verso 
r Egitto. Brasi Nicolò imbarcato sopra una nave 
nel tragitto fatto a Gerusalemme, e in questo 
viaggio non solo predisse a marinai una immi- 
nente tempesta , ma ancora insorta la placò con 
le sue orazioni , qual prodigio, dal nostro Santo 
operato più volte in varj incontri, fece che la 
gente di mare lo prendessero dopo , la di lui 
morte per proiettore, e Io invocassero, come 
pure al presente lo invocano in tutte le tempeste. 
In questo viaggio* avvenne pure, che un raari- 
najo stando sulla sommità d* un antenna per 
ammainare una vela, cadette sulla 'nave già mor- 
to. Il santo mossosi a compassione fece orazione 
per lui, e in un momento lo restituì alla sua 
primiera salute. Avvisato da Dio del suo ritorno ^ 
a Mira dopo di aver goduto della cara sua so- 
litudine sali un' altra nave, ma i 'marinai aven- 
dolo, ingannalo diretti ad altra mela volevano 
sbarcarlo in Àlessaudria di Egitto. Quante volte 
furono per entrare nel * porto, altrettante soffiò 
un veemente e contrario vento, che li respinset^ 
,m alto mare, e io fine dalia violenza della bur-.- 
rasca furono sforzali contro lor voglia ad entrare ^ 
nel porto di Licia, del quale errore, ed inganuo^ 
avvedutisi, i marinai ne chiesero perdono al santo. 

V Ritornato alla patria ben ricordevole delle de- 
lizie gustale nella solitudine si ritirò in un mo- 
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nistero rii monaci fondato dal vescovo suo zio, 
risoluto di passare il rimanente de* giorni suoi 
nel silenzio, nella oscurità, e negli esercizi della 
più austera penitenza. Stava egli un giorno rac- 
colto nella sua orazione quando udì una espressa 
voce del cielo, che gli disse; Non è questo il 
luogo, in cui nhhiate a far vostra dimora: voglio 
che usciate fuori a conversar cogli uomini , af- 
fnehè in voi resti glorificato il mio nome. Si 
umiliò il santo, adorò le divine disposizioni, 
aspettandone 1’ esecuzione nel tempo. Intanto mor- 
lo^il vescovo Giovanni succeduto allo zio, si 
radunarono i vescovi snfTraganei della provincia 
j-ier eleggere a quella chiesa il nuovo pastore, 
rna essendo eglino divisi ne* loro voli, alzarono 
unitamente a Dio le loro preghiere, perchè si 
compiacesse di far conoscere, chi doveva essere 
1’ eletto. Esaudì il Signore i loro voti. Fece egli 
intendere ad uno di que’ vescovi, uomo vecchio, 
«^dabbene, eh’ elegessero per pastore quello, 
che il primo per nome Nicolò fosse entrato la 
seguente mattina nella chiesa. Comunicò agli eiet- 
tori r ordine da Dio ricevuto, e tutti contenti 
attesero con impazienza il soggetto destinato dal 
ciclo alla cura di quel gregge. Venuta la mattina, 
ecco, che per tempissimo si porta Nicolò alla 
chiesa per porgere a Dio le sue preghiere. Lo 
fermano i custodi, gli ricercano il nome, e ve> 
dendo che ogni cosa concordava con la divina 
voce, fu condotto in mezzo all’assemblea, e 
interrogato di nuovo, egli risponde esser egli un 
povero peccatore chiamato Nicolò: a questa ri- 
sposta, unita alla sua gravità, modestia, e umiltà 
tutti i vescovi ad una voce lo elessero per ve-' 
scovo con universale allegrezza di tutto il clero. 
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c di tutto ii popolo. 'Nel fìne della consacrazione 
una’ donua fendendo la calca andò a gettarsi ai 
piedi del santo vescovo j, e gli presentò un fan- 
ciullo, il quale caduto nel fuòco era stato sof- 
focato , e morto dalle fiamme. Il nuovo Prelato 
secondando la di lei fede fece il seguo di croce 
sopra. 1’ estinto figliuolo; e alla presenza di tutti 
risuscitò sano, e salvo il fauciulìo. 

Con la nuova dignità si accrebbe il di lui 
fervore, e principalmente prolungò la sua ora- 
ziooC'-apendeudo le notti intere appiè d^gli altari, 
pregando a favor del suo popolo. Tutta la città 
acquistò uu nuovo splendore di santità, e al- 
1* esempio del santo pastore videsi rifiorire la 
disciplina nel clero, e le pratiche di pietà nel 
popolo. Lo sue rendite furono entrate de* poveri: 
la Chiesa , le prigioni , gli ospitali erano le sue 
delizie: le sue prediche edìcacissime, la sua pe« 
pitenza austerissima, avendo ridotto il suo di* 
giuno giornaliero. , 

Avvenue che sotto 1* imperio di Licinio si 
rinnovò la persecuzione de* cristiani. Vennero 
anche in Mira i soldati dell* imperatore per pian- 
tarvi la idolatria. L* anima grande di Nicolò vi 
si op|mse con tutto H suo zelo e forza, I giu- 
raci, e gii 'ufSoieli' ten^rono di farlo morire, 
ma .prevesdeodo-una .sedizione del popolo, che 
molto. smssa> « venerava il suo pastore, deli- 
. hérarono df; mandarlo in esilio, ove carico di 
•;eà}eo« Vi; so&i ogoi sorta di mali trattamenti, 
't«8séiido .ogni giorno battuto come uno schiavo 
■.con isferze <li cuoio. Superato in battaglia Li- 
.ciiìio, « salito sul trono il il pacifico Cosianliuo, 
sotto il di lui imperio 1* anno 5i8. ritornò trion- 
.fante Niccolò alla sua sede. Il suo viaggio fu una 
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cootinuàzìoDe di prodigi , e converzionl. Messa ' 
in pace la sua chiesa « scelse degni pastori per 
il governo delle parocchie. A.ilìdò la inspézlone 
de* bisogni de' poveri a persane onorate e di 
Ogni fede* per mezzo delle quali dispensava lar- 
ghe liuiusine ; così pure elesse altri personaggi , 
i quali osservando 'gli scandali i e i maggiori vizj 
fedelmente gliene portassero T avviso , onde, eoa 
lii sua ÌDoaia dulcezza* e saggia prudenza po- 
tesse riparate ai gravi disordini. Temeva di se 
medesimo, nò si fidava della propria opinione; 
laonde prese due consiglieri, cioè Paolo Rodieuse, 
e Teodoro Asraloniia , uomini di ogni dottrina, 
e bontà, perchè negli afiari di conseguenza ap- 
partenenti al suo governo, dicessero il loto pa- 
rere. A questo tiiie ogni anno raunava il sinodo 
per trattare de mezzi più opportuni al buon gor 
verno delia diocesi. Piagneva sovetttc avanti a 
Dio, e tulio tremante per il carico di laute anime 
ella sua cura commesse dubitava della sua eterna 
salute.' Quando un giorno per si fatte angustie, 
udì una voce dal cielo, che gli disse: Non te- 
taere Niccolò; imperocché adempiendo tu fedel- 
mente a’ tuoi ministeri, sarei un ingrato, se ti 
lasciassi perire. A tali voci si rasserenò alquanto 
il di lui animo turbato. 

Erasi radunato sotto Silvestro fiapa il primo 
concilio niceno per condannare gli empi ariani, 
figli vi assistette come uno de* più dotti vescovi, 
ed uno de’ più generosi confessori di Gesù Cristo, 
rispleodendo in quello come il sole fra le stelle. 
.Ritornato alia sua sede una gran carestia afflisse 
il suo popolo, ma molto più il di lui santo pa* 
store, il quale non avendo più che dare per soc- 
correre gli affamati , Iddio moltiplicò nelle di lui 
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mani il pane, perchè avesse che dare. Io quei 
tempo un mercanle in Cicilia aveva caricato un 
vascello di frumento per portarlo in Spagna. 
La notte prima di partire vide in sogno il santo 
vescovo, il quale lo esortò a mandar la biada 
a Mira , lasciandogli nelle mani per caparra al- 
cune monete d' oro. Risvegliatosi il mercante, e 
vedute le monete fra le sue inani, credette alla 
visione spedi il frumento a Mira, ove con il suo 
interesse consolò qi:e’ miseri cittadini. 

Slava un giorno con tre mastri di campo man- 
dati da Costantino per sedare alcuni tumulti alla 
porta della città, quando fu avvisato, che dal 
prefetto della città per nome Eustachio, corrotto 
con r oro erano stati condannali alla morte tre 
suol cittadini innocenti. Corre il vescovo al luogo, 
in cui dovevasi eseguire la sentenza j e trovati 
li tre pazienti già sul palco, cogli occhi bendati 
e col carnefice già In procinto di tagliar loro la 
testa, ascende Nicolò, e con un ardimento, cui 
la sola santità può ispirare, gli leva di mano 
la scimitarra, mette i tre uomini in libertà, fa- 
cendo intendere al giudice, ch’egli conosceva 
la loro innocenza, e ne sarebbe mallevadore pres- 
so Costantino. II prefetto temendo 1’ aria del- 
1' imperatore conobbe il suo fallo, e si andò a 
gettar a’ piedi del buon Vescovo implorando mi- 
sericordia. I tre mastri del campo di sopra men- 
tovati ritornarono con la lor gente a Costantino- 
poli, ove giunti, per invidia, e con odio furono 
accusali presso Costantino come rei di lesa mae- 
stà , quasi avessero cospiralo contro 1* imperio. 
Fu credula la calunnia sopra una materia si 
gelosa , e furono condannali alla morte. Gl’ in- 
felici in si misero stato ridotti si ricordarono di 


1 


/ 


quanto, avevano veduto in Mira operare dai sauto 
vescovo Dicolò, onde di cuore raccomandarono ^ 
la loro causa alla di lui' protezione. L* udì dal 
cielo Iddio, e s. Dicolò dalla terra: ecco che 
la notte antecedente alla fatai senteuza il santo 
Vescovo apparisce in sogno all* imperatore lo 
minaccia della collera divina, qualor non ritratti 
la ingiusta sentenza contro gli uQìziali innocenti. 

La- stessa notte pure apparve ad Ablavio suo . < 

primo ministro, e gli intimò le stesse minacele. 

Venula la mattina si abbocca Costantino con il 
primo ministrò , e riconosciuta la verità della 
visione, assolve gl* innocenti, dalla morte. Quasi 
nel tempo stesso fu veduto da* marinai periclitaoll 
per una burrasca di mare, accorrere iu loro ajuto. 
prendere della nave il timone, e condurli salvi 
al porto di Mira. Il numero de^ miracoli , clic ' 

Iddio fece per mezzo del suo servo è prodigioso; 
risuscitò due giovani scolari uccisi in Mira , fece 
lo- stesso con tre fanciulli crudelmente svenali, 
sicché a ragione fu denominato il taumaturgo 
del suo secolo. > ’ 

Venne finalmente il tempo, in cui piacque 
a Dio di coronare il suo servo fedele. De fu egli ' > 

avvisato, 'laonde dopo aver dato nella sua ultima 
predica 1 * ultimo addio al suo diletto popolo, e 
cantata la messa pontifìcale, dòpo una brevissi- 
ma infermità , munito de* sagramenti spirò r aui> 
ma beala fra i canti degli angioli , che si resero 
visibili nella sua stanza 1 * anno di Cristo 527. 

' II pianto, e il dolore fu. universale per tutta la 
città, e provìncia. Il vescovo, c i chcrìci, e un 
popolo ìunnilo accorse alle sue esequie solenni. 

Fu seppellito in un sepolcro bianco di. marmo, 
da cui cominciò a scot'i'ere, e scorre anche al 
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presente un liquore miracoloso, che risana da 
qualunque infermità. L’anno 1087. devastando 
i turchi tutt.a la Licia, il di lui corpo fu tra- 
sportalo in Bari nella Puglia in Italia , dove è 
conservato con venerazione. I pclleginì accorrono 
alla di lui tomba, quale viene da Dio illustrala 
con sempre nuovi miracoli. 

Io vi prego, benigno mio leggitore, a dispen* 
sarmi in questo gioruo dal trarre qualche riflesso 
morale dalla sorprendente vita del nostro santo , 
potendo voi stesso a vostro bell’ agio trarne mol- 
tissimi dalla presente storia: di tal grazia vi sup- 
plico, perchè essendo questo il giorno, in cui 
per la sola bontà di Dio venni al mondo, e fui 
rinato nell’ acque battesimali alla fìgliuolanza di-' 
vina , ini trovo in necessità di scongiurarvi ad 
unirvi mero per rendere duplicate grazie all’ Al- 
tissimo, si per il benefizio impartitomi della crea- 
zione, come per quello della rigenerazione alla 
grazia. Pratica ella è questa mollo lodevole, e 
insegnataci dai santi, quale bramerei fosse da voi 
usala nel giorno vostro natalizio, e sovente an- 
cora fra l’anno. Chi non vede quale, e quanta 
sia la divina misericordia nell’ averci Irascelti tra 
tante infinite possibili creature, e dato- 1’ essere 
naturale, e fatto rinascere in grembo alla vera 
cattolica Chiesa.'* Gr.azia, favore e misericordia 
gratuita, negala a tanti ebrei, turchi, eretici, ed 
infedeli. Rendiamo dunque grazie molte, e di- 
stinte al donator di ogni bene di sì gran bene- 
fìzio, e ci risovvenga di non abusarsi del me- 
desimo; imperocché sarebbe una gran sventura 
la nostra, se dopo il battesimo avessimo in fine 
a dannarci. L’ opere virtuose , e sante conformi 
alla legge di Dio, e convenienti ai doveri del 


nostro stato sono quelle sole, che dopo la grazia 
battesimale ci possono' assicurare T eterea nostra 
salute ; e se per avventura abbiamo trascorso dal 
retto sentiero de* divini precetti, la sola penitenza, 
le lagrime', il pentimento, T emenda possono 
dì nuovo sollevare la nostra speranza verso il 
cielo. Ad ottenere questa seconda grazia dal Fa» 
dre delle misericordie imploro le vostre orazioni, 
onde possa mondare con le lagrime di una vera 
.cordiale contrizione 1* anima mia dalle macchie 
contratte io questa misera valle di piantò. 

•J. niCKMBKB 
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S. AMBROGIO VESCOVO E DOTTORE 

D* AiUBROGio illustre cavallier romano l'anno 
nacque >1 nostro 'santo, ed ebbe una sorella 
nomata Marcellina, quale si consacrò a Dio in 
istato di perpetua verginità per mano di papa 
Liberio, ed un fratello chiamato Satiro, ambidue 
morti in odore di santità. Come prefetto delie 
Gallic era passato iu Francia ‘il geuilorej uffizio, 
e carica molto onorevole, perchè la prima nel» 

1* imperio. Io tal congiuntura ebbe la culla Am> 
brogio, nella quale dorm'eudo egli videsi uno 
sciame di api entrar ed uscire dalla borea del 
fanciullo per fabbricarvi un favo di mele, quale 
condotto a fine si alzarono all' aria , nè ' più si 
videro comparire: prodigio che fece conoscere 
al padre quale, .e quanta dovesse essere la soave 
eloquenza del faociuliino nell' età sua più adulta. 
Cresciuto negli anni perdette il genitore dalla . 
morte rapito, laonde con la famiglia se ne ritor- 
nò Ambrogio a Roma. Quantunqué nell* ampia 



cillà regnasse per ogni parte il libertinaggio i e 
vi trionfasse il vizio, pure l’anima grande del . 
nostro giovane seppe mantenersi intatta nella coi - 
vulela comune, resistendo agl’ impeli dell’ età gio- 
vanile, e abborrendo gli esempi de’ cattivi com- 
pagni. ISon sapendo abbassarsi ai vili, e indegni 
piaceri della carne, e del secolo, applicò lutto 
r animo suo allo studio delle belle lettere, e delle 
scienze, sicché lo spirito suo pronto, e vivace 
lo rese gran blosófo, ed eloquente oratore, per . 
le quali egregie doli diveuuc caro , e molto sti- 
malo presso i principali signori della città, e 
dell’imperio. Amido Piobo prefetto di Roma 
doveva per comando di Valenllniano scegliere un 
uomo potente nell* opere, c nelle parole, e ca- 
pace di lecere le provincie della Liguria, del- 
1’ Amelia , e della Lombardia ; gettò gli occhi 
sopra di Ambrogio, e lo spedì Irancaineule al 
governo dicendogli: Andate e frovernale non come 
eiudice, ma come vescovo , cioè non con il rigore, 
ma con la dolcezza , e da padre pietoso. 

Giunto a Milano, dopo aver dati segni non 
ordinari di sua prudenza, dollrma , e zelo uel- 
r amministrazione delle provincie, avvenne che 
per la morte di Aussenzio vescovo gb elettori 
si erano divisi in due lui|iulluanli fazioni; gli 
uni perfidi ariani volevano sulla sede uno del 
loro partito; gli altri cattolici, e fedeli gagliar- 
damente vi si opponevano volendo metter sul 
trono vescovile uno del parlilo apostolico roma- 
no. Crescevano i tumulti, laonde Ambrogio come 
governatore pensò di portarsi in mezzo all’ as- 
semblea per acquietare 1’ imminente sedizione. 
Perorò egli con una forbita, e forte orazione per 
esortare lutti gli astanti ad amar la uuione, e 
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la 'pace, e atl accordarsi nella elezione. Appena 
diede termine al suo dire, che un fanciullo 
alta voce esclamò: Amlrogio vescovo. Parvero a 
.tutti gli elettori queste parole venute dal cielo, 
e si udirono replicare sulle liugue di tutti; questa 
iiièspeltata concordia fece giudicare la scelta 'per 
ottima, ed unica. Impallidì, tremò Ambrogio a 
questa vicenda, e raccolto tutto il suo spirito 
parlò contro se stesso' eoa tutto il uerl:m di 
sua eloquenza; ma le sne ragioni, le sne suppli- 
che, le sue lagrime, il suo rifiuto a nulla valsero 
per difendersi dal ricevere il 'vescovato. Tutti 
, lo' chiamavano per vescovo. Diede mano agli ul- 
timi rimedj ; fuggi, si nascose, tentò ogni pos- 
sìbile mezzo, ma in vano, sempre tradito dalle 
sue industrie, perchè la chiarezza di sua virtù 
lo manifestava per ogni nascondiglio, onde do- 
vette cedere all* espressa divina volontà. Era egli 
ancora catecumeno, perciò per mano di uu ve- 
scovo cattolico, com* egli lo aveva richiesto, fu 
battezzato, e consacralo vescovo 1' anno Z'ji. 
nel giorno corrente di Dicembre in età di 53. 
anni. 

Salito sulla novella cattedra Ambrogio .si fece 
vedere tutto hrillaule di ogni qualunque eroica 
virtù. Cominciò egli dalla distribuzione di lutto 
l’oro e r argento, e di tutti li beai che posse- 
deva, parte alla Chiesa, e parte ai poveri. Im- 
pose a se stesso una costante legge ; primo , di 
non passar alcun giorno senza celebrare la mes- 
sa; secondo, di predicare ogni domenica il van- 
gelo al suo popolo; terzo, di non lasciar mez- 
zo alcuno intentato, onde potesse contribuire sì 
air esaltamento della religione, che alla depres- 
sione, e annientamento della eresia. A questo 
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angelica , concorreva Iddio a produrre effetii slu< 
pendi. Furono vedute fanciulle, olire quelle'deN 
Ja città , e diocesi venire da lontani paesi a’ pie* 
di del salito Vescovo, per consacrare nelle dì lui 
mani a Dio la loro verginità, tratte dalla fama 
di aue parole, e de* suoi scritti: e tanto cresce* 
va, e n^oltiplicavasi il frutto alle sue istruzioni, 
che le madri nascondevano, e tenevano rinser- 
rate a forza le loro figliuole, perchè non assi- 
stessero alle di lui prediche. Degno di eterna 
memoria fra gli altri tutti sarà m.ii sempre, e 
glorioso ad .\itibrogio l’ acquisto fallo della gran- 
d'anima di Agostino alla comunion della catto- 
lica chiesa, come si è detto nella vita de] santq 
Dottore. ’ ' 

S'egll è vero però, che Iddio spargeva la 
sua benedizione sopra lutti quelli, che ascolta- 
vano, e rispettavano il s. Vescovo, non tardava 
egli del pari a punire coloro, che mancavano 
del dovuto rispetto alla di lui sacr.a persona. 
Una fanciulla arriana istigala da' suoi fautori 
ebbe la sfacciataggine di salire sulla sede, su 
cui sedeva Ambrogio, c di prendere le di lui ve- 
sti per farnelo scendere. Il Santo si contentò dì 
dirle in tuono grave, e maestoso, che quantunque 
egli fo3.se indegno del carattere che portava, non 
era però conveniente alla sua età, nè al suo ses- 
so, nè alla soa professione il metter la mano 
sopra un sacerdote qualunque egli fosse , ì.'ioiide 
temere dovesse i divini gludizj sopra il suo fallo. 
Poche ore dopo la giovane mori improvvisamente. 
Andato un giorno Ambrogio presso l' imperatore 
per domandargli una grazia in favore di un reo; 
il Siniscalco uomo aspro , e severo gli fece chiu- 
der in faccia la porta del palazzo, A quella azio* 
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uè se ne rllfrrnò adrlietro li Santo, flircodo sen- 
z' alterarsi: Foi verrete parimenti alla chiesa, 
ma non vi entrerete; come in fatti avvenne, al- 
lorché cercando colui dopo la morte dell’ impe- 
ratore di ripararsi fra le mura della chiesa per 
fuggire da* ministri, che lo volevano prendere, 
non potè in alcun modo trovarne r ingresso, 
tanto era acòecato dal timore. Due ulBziali gli 
proposero un giorno una qnistiooe, dicendogli, 
che la mattina seguente sarebbero venuti a sen- 
tirne la decisione. Il Santo andò puntualmente 
nell’ora, c luogo stabilito, ma gli udlziali bur- 
landosi di Ini entrarono nel coccliio per andar- 
sene a solazzo. Li aspettò inutilmente il Santo, 
e in fine seppe, che il cocchio crasi stravolto, 
eji due uffiziali in un precipizio avevano tenni* 
uala la loro vita. 

Quale sia stala la stima e venerazione, ch’eb- 
bero 'i principi, e cattolici, ed eretici per una 
parte, e quale il zelo, l’intrepidezza, e intlcs- 
sibilità di Ambrogio per l’altra nel contraddire, 
ei Opporsi validamente » lutto ciò , eh’ era con- 
trario al bene, e vantaggio della fede, della re- 
ligione, delia chiesa, e de’ sudditi, non si può 
adequatamente esprimere. Massimo ribelle, e ti- 
ranno lo ascolta, si sente mosso, e cambia af- 
fetti, e risoluzioni. Chiede Valentiniano lo rista- 
bilimento dell'altare della Vittoria ad istanza 
della madre, e a suggestion de’ pagani, Ambro- 
gio nega di ciò fare, c ne ottiene l' intento. Do- 
manda Giustina imperatrice ariana una chiesa 
in Milano per le adunanze de’ suoi favoriti ere- 
tici. L'eunuco Calligono primo cameriere d’ono- 
re minaccia il Santo, qualor non aderisca ai co- 
mandi imperiali. Ambrogio vi resiste , non vuole. 


é alle minacce risponde: che se Iddìo gli avesse 
permesso di ucciderló t Ambrogio avrebbe incon- 
trata la morte da vescovo^ e Calli gono avrebbe 
operato da eunuco. Ritorna di nuovo Giustina a 
inìnacciafrc esilj, stragi, e morti, qnalor non 
ottenga la bramata chiesa , e ottiene dal figliuolo 
imperatore un comando espresso di dover venire 
a dir sue ragioni nel gran consiglio, perchè ue 
sia giudicala la causa, altrimenti si prepari a' 
cedere il trono vescovile ad altro soggettor Am- 
brogio scrisse all' imperatore con tutto il rispet- 
to, che a* vescovi apparteneva il giudicare gt’im» 
perafori cristiani nelle cause di religione, e non 
agl’imperatori il giudizio de’ vescovi; che il lai- 
co non doveva mai metter mano all’ incensiere ; 
e scrisse si fortemente a suo favore, diesi sopì 
la persecuzione di maniera, che certo Eutimio, 
il quale da molti mesi teneva un carro prepa- 
rato per condur in esilio Ambrogio, fu egli stes- 
so condotto nello stesso carro, e mandàto in esi- 
lio.' Teodosio il grande, gran veneratore della 
virlè del nostro Santo aveva acconsentito, che 
fosse restilnila agli ebrei di Milano la loro anti- 
ca sinagoga. Ambrogio vi si oppose, nè mai si 
potè indurre a périiieUerio: ma nulla mostrò 
meglio; la santa UbeHà'e il petto apostolico di 
Ambrogio, quanto 1* incontro della strage fatale 
accaduta in Tessalonica. Avevano quegli sventu- 
rati cittadini ucciso in unà popolar sedizione un 
luogotenente genarale dell* imperatore; per una 
tal morte tie restò si crtidelmenle irritalo Teod 
dosio, che lasciata la città a discreziou dell* eser- 
cito, ne furono uccise quindicimila persone. In- 
teso da Ambrogio sì 'orrèndo àttentato' scrisse 
subito air imperatóre una lettera rispettosa sì, ma 
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tiilis piena un vivo c lorlc zelo i per largii 

conoscere 1* errore, e influì lo a penitenza. Ne 
restò commosso l’imperatore, c mostrò peutimen» 
to del trascorso. Dopo alquanto tempo venne 
Teodosio a .Milano, e volle entrar nella chiesa, 
Ambrogio vestito in aliito pontificale gli andò 
incontro fuori delia chiesa, egli vietò l’ingres- 
so, e con tutta l’autorità, che gli somministrava 
il suo carattere, sostenuto dalla santità della vit 
ta gli parlò intorno al delillo commesso, e gli 
dimostrò la necessità di farne pubblica peniten- 
za. Teodosio ascoltò il Santo cogli occhi dimessi 
a terra, e senza dir parola, indi in tuono umile 
e religioso gli rispose; »> Conosco pur troppo il 
mio errore, ma spero mollo nella misericordia 
divina. Davlilde ancor egli reo di più peccali 
molto sperò nella medesima, nè portò mai la 
confusione di avervi speralo in vano. Voi, o prin- 
cipe, soggiunse il Vescovo, lo avete imitato nel, 
la sua colpa, imitatelo dunque nella sua lunga, 
e amara penitenza. Rimase si penetralo Teo- 
dosio da queste parole, che giudicandosi i^jde- 
gno di entrare nel divin tempio, se ne ritornò, 
addietro , e passò olio mesi continui lontano dal- 
la chiesa nciramarazza del suo dolore, dopo H 
quale spazio di tempo Ambrogio gli diede l'as, 
soluzione del suo peccato, e lo ammise alla par- 
tecipazione de’ divini mister]; nel qual’ incontro 
essendo entrato nel coro il principe per ricevere 
la comunione, il s. Vescovo gli fece intendere,^ 
che non era permesso , senon ai sacri ministri 
starsene nel luogo santo, e che la porpora fa 
bensì i principi, ma non i sacerdoti. Teodosio 
ricevette la riprensione in buona parte, e riti- 
rossi fuori della balaustrata , ove il santo Vesco, 
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vo gli fece dare mi luogo couveui^nte alla sua 
dignità. , 

Egli è impossibile il poter accennar anche 
di volo, quanto s. Ambrogio operò nel corso 
del suo vescovato. Basti il dire, clie accorrevasi 
da tutte le parli del mondo cristiano per ve- 
derlo, per consultarlo, per udirlo. Era egli con^ 
siderato come il dottore de* popoli, il flagello 
non solo degli ariani , ma di tutti gli eretici, 
Assistette a* molti concili, ove era ascoltato come 
oracolo, oc* quali abbattè, e confuse la stolta 
sapienza de’ maggiori eresiarchi. Tutti lo accla- 
mavano rol nome di padre de* poveri, e dei 
popoli, giunto insino a vendere i vasi sacri per 
soccorrerli nelle loro angustie. In mezzo a tante 
acclamazjoni non si vide prelato più umile, più 
mansueto, più modesto, e affabile del nostro 
3 aiito, U quale colmo di ineriti, e già consu- 
mato da* suoi viaggi, fatiche, applicazioni, e 
penitenze nell* anno .197, dei giorno 4* dì apri- 
le, spirò 1* anima beala in braccio a Gesù Criv 
* sto apparsogli nell’ estreme agonìe per conso^ 
larlo , e seco lui condurlo al cielo in età di 
anni. Si diede con magnifica pompa al corpo 
sepoltura, acclamandolo ognun sio da quel punto 
per santo. Come la di lui morte avvenne in 
giorno per lo più occupato dall’ uffizio di qua? 
resi ma , 0 di pasqua, così la Chiesa ne trasfer'^ 
la solennità nei dì corrente, giorno dì sua or? 
dinazione. 

Chi avrebbe mai detto, che un governatore 
di Milano, un calectimeóo avesse ad essere il 
solo eletto in vescovo di quella diocesi, e quindi 
avesse a divenire un santo, un dottore di prima 
sfera.? Eppure così appunto avvenne, perchè 
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Iddio elesse, ed egli chiamò Ambrogio alla sede 
vescovile. Quanti si vedrebbero anche al giorno 
d’oggij se la elezione dello stato fosse fatta se- 
condo il divino volere. E se non si veggouo, la 
cagione vera e principale si è perchè a* tempi 
nostri, la passione, l’ interesse, la vanità, il mon- 
do presiedono , e determinano le nostre elezioni: 
qual maraviglia pertanto che i chiostri sieno ri- 
pièni di malcontenti, infelice sia Tesito de' mo- 
nasteri, e si poro vii luosi siepo gli Ecclesiastici ? 
Presieda Iddio solo alia elezion dello stalo, e si 
^ vedrà cambiata la faccia all’universo. La con- 
dotta poi di Ambrogio tenuta con l' imperatore 
Teodosio, risvegli nel cuore de’ ministri del san- 
' tuario un po' più di zelo apostolico, onde non 
abbiano per un vile, e marcio rispetto. umano a 
gettar la margarita preziosa del sagramento dfella 
penitenza innanzi agli animali immondi; e inten» ; 
d$mo del pari i penitenti la necessità di disporsi 
un pu* meglio per ricevere la sacramentai asso- 
luzione,' perchè pur troppo è verissima, la mas- 
sima,’ che uoó vi sarebbe tanta facilità di ritor- 
nata pércare, se ne' ministri di Dio non vi fos- 
se tanta facilità di assolvere. Si ricordino gli uni 
e gli altri, che, vi è un Dio giusto giudice al 
quale dovranno render conto de’ sacramenti mi« 
pistratì» come de* sacramenti ricevuti. 

8. DICEMBRE 

■ LA IMMACOLATA CONCEZIOiSE 
V or MARIA VERGINE 

Quando il s. re Davidde parlò a* principi del 
ano popolo per esortarli ad innalzare un magni- 


fico* e superbo tempio al Dio d'Israello* disse 
loro: n L'opera ella è grande* perchè non si trat- 
ta di fabbricare un palazzo ad un re terreno* 
ma un tempio al pio vivente* in cui dev'egli 
abitare nel trono di sua infinita maestà. » Noi 
possiamo ripetere lo stesso nella odierna solen- 
ne festa della purissima Concezione di Maria; 
imperciocché dopo la sua predestinazione eter- 
na nella! niente di Dio Padre* io oggi fiiroim 
gettati i fondamenti di questo tempio divino* e 
si cominciò a preparare la rasa* ove un uomo 
Dio doveva dimorare. L'opera ella c grande* e 
e quanto evvi in essa* si ai di dentro* che al di 
fuori* tutto è magnifico, dicendo la stessa Ver-i 
gine nel suo celebre cantico ; Perchè l’ Onnipo^ 
I tenie operò nel anima mia mirabili > e stupen~ 
de cose. A. riconoscere pertanto questo superbo 
e magnifico edifi/.io , tutto lavoro delia destra * 
e del braccio del sommo, e ammirabile Artefice 
e iusietné ad intendere quello* che la Chiesa pro- 
pone a* suol fedeli solennizzando in questo di 
la Immacolata Concezione di Maria , ci conviene 
spiegare ciò , che la fede c* insegna intorno al 
peccalo originale* da cui diciamo essere stala 
preservata la Vergine di maniera* che quantun- 
que sia ella figliuola di Adamo* ciò nulla ostan- 
te non contrasse quella macchia fatale* che tut- 
ti i di lui discendenti per via di origine infalli- 
bilmente contraggono. 

Creato Adamo nel terrestre para^dlso per sola 
bontà di Dio* a sua immagine, e somiglianza* 
capace di partecipare della gloria beata* che 
consiste nel vedere, amare e godere dell’essen- 
za e bellezza infinita di Dio* adorno fra gli 
altri sovrannaturali doni della grazia, e giusti:- 


zia originale, slava egli godendo le delizie di 
quella fortunata, e deliziosa magione. La gra- 
zia rendeva Tuomo innocente, caro ed amico, di 
Dio, ed era come un suo diletto figliuolo, a cui 
si compeie il diritto di giugnerc al possesso del- 
la paterna eredità, qual* era la gloria. Questa gra- 
zia non andava disgiunta da tutte quell’ altre virr • 
tii, e doni del santo divino Spirito, onde po- 
tesse agevolmente, e con soavità e piacere pro- 
durre opere meritorie di vita eterna , alla quije 
Iddio per la sua bontà lo aveva predestinato. 

La originale giustizia poi in nuli* altro consisteva 
senoDchè in una rettitudine, ed ordine, con cui 
manteneva ruoino la pace con il suo Creatore, 
e con se medesimo, dominando le sue naturali 
passioni, e tenendo soggetta la parie animalesca 
ed inferiore alla ragione, e parte superiore. 

Questi e molti altri privilegi aveva Iddio con- 
ceduti, non solo ad A.damo, ma eziandio à tut- ^ 
la sua posterità, a patto e condizione però che 
tanto egli, quanto i suol discendenti fossero a 
lui. fedeli,, e in caso di ribellione, ne fossero si 
il primo uomo, come i suoi figliuoli tostamente 
privali. Per pruova di questa fedeltà, e obbe- 
dienza' diede ad A.damo la permissione di man- 
giare qualunque frutto degli alberi tutti esislen- 
ti in quel vago giardiuo, proibeudogll solo sot- 
to péna di morte, e di confiscazlne di lutti'! beni 
ricevuti, il mangiare de* frutti di un albero pian- 
talo in mezzo a qud paradiso di delizie. 

Èva sedotta dal serpente mangiò del frullq 
vietalo, ella perverti il marito, ed ambidue tra- 
sgredirono il divino precetto, laonde perdettero 
la innocenza, e con essa tulli gli altri doni, re- 
stando nudi, poveri, ciechi, m'serabili, e sog- 
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getti alla morie. Tali quali essi erano dopo il 
percalo, iu tutto ad essi simili ci hanno gene» 
rad. Di maniera , che quando Adamo peccò vio- 
lando il divino precetto , egli non solo fece 
(orto a se stesso > ma a noi tutti si nel corpo, 
che nell’ anima: nel corpo rendendoci soggetti 
alla morte, ai travaglj, ai dolori; nell’ anima, 
perchè come figliuoli di Adamo nel tempo stesso 
del nostro concepimento nasciamo con la mac> 
chia deir originalé peccato, eh’ è la morte del** 
l'anima, ed una privazione di quella grazia e 
giustizia originale, che il nostro primo padre 
doveva avere,' e che Iddio aveva si liberalmen- 
te a lui conceduta, e alle sua discendenza. Que- 
sto peccato non può esser tolto dall’anima da 
mezzo alcuno ò forza naturale, ma dai soli me- 
riti di Gesù Cristo, il quale ce li applica nel 
battesimo, venendoci io quello restituita la gra- 
zia. e perdonala ogni colpa. 

Ecco pertanto dove. tendono le mire di chie- 
sa santa nel celebrare in oggi la festa della Con- 
cezione dì Maria. Quantunque questa gloriosa 
Vergine considerala come figliuola di Adamo, e 
concepnta per via naturale da Gìoacbimo, ed Anna 
di lei genitori, dovesse per la legge comune a 
tutti i discedeoti di Adamo contrarre la macchia 
originale, e soggiacere a tutte le miserie, con- 
seguenze funeste di quella prima colpa, nulla— 
rneuo ella non vi cadette, ma fu preservata e 
prevenuta dalla grazia sovrabbondante di Gesù 
Cristo, il quale sin dairclernilà l'aveva prescel- 
ta, e predestinata ed essere sua madre, e per 
un privilegio speziale l’aveva resa immune ed 
esente dalla regola generale, èhe comprendeva 
lutto il genere umano ; imperocché ciò era con- 
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veniente all* eccellenza , e dignità di un lai ft«< 
gliuolot e di una tal madre. Sì nel medesimo 
istante, in cui creò Iddio quell* anima purd e 
santa per unirla alla corporea massa, 1* arricchì 
della sua grazia, la sostenne, perchè non ca- 
desse nell* originale infezione, come naturalmen'* 
te doveva cadere, e la rese si aggradevole e bella 
agli occhi suoi, che il demonio abbagliato da 
tanta, e sì viva luce non ardì di accostarsele, 
nè mai potè gloriarsi di aver avuta soggetta al- 
la sua tirannia la Madre di Gesù. Questo è quan- 
to la Chiesa celebra nell* odierna festività di Ma- 
ria, e eh* è piu conforme alla Scrittura, alla dot- 
trina de* Padri, della Chiesa e del buon senso e 
retta ragione. 

In fatti convinti Adamo ed Èva , e confessi 
rei di ,lesa maestà, egli il .Signore prima di con- 
dannarli rivolto al serpente seduttore fulminò 
contro di lui la sua maledizione dicendo: » lo 
porrò una nimistà eterna fra le, ed una fem- 
mina, sicché ella ti scbiaccierà la superba "testa 
col suo piè vittorioso , e tenterai maisempre di 
porre insidie al suo calcagno. » Questa femmina 
Becondo il sentimento de* Pollori , e Padri noti 
f(i«che- Maria, la quale doveva abbassare 1* or- 
goglio -dell' in|erDal serpente, e col mezzo del 
suo Figliuolo Gesù Cristo distruggere tutto il di 
-Joiì imperio, -deprimere la sua possanza, liberar 
P uomo dalla sua tirannia , e ristabilirlo nella 
sua grazia, e nella sua dignità; nelle quali pa- 
role racooglU»! chiaramente, come Maria distin> 
la per -^on - tei privilegio non aveva ad esser com* 
presa nell» posteriore Sentenza fulminata contro 
i trasgressori del suo comando. Egli il Signore 
il suo diletto Sposo la chiama la più bella fra 


tulle l’allre figliuole, come il giglio fra le spi- 
ue; perchè tulle l’ altre in paragone della Ver- 
gine, sono a guisa di spine per cagione clelTori- 
giuale peccalo contrailo dal primo padre; ella sola 
è tutta come un bianco giglio, tutta soave qual ga- 
ròfano odoroso, o vermiglia rosa. Xu sei, segue 
egli a parlare, tniia bèlla , o mia amica, nè vi ha 
iti le macchia alcuna, nè ombra di colpa. Tu 
sei la mia tortorella, tutta pura e bella, la mia 
sposa perfetta, tu sei la sola eletta, o come al- 
tri leggono, la sola Immacolata. Questa Vergine 
viene chiamata chiuso giardino, fonte segnala, 
perchè il maligno serpente non potè entrarvi ad 
avvelenare quelle acque pure e cristalline. L’an- 
giolo Gabriello^ la chiama nella sua ambasciata,^ 
Piena di grazia , o come leggesi nel greco , sin- 
gnlannente graziosa , meireccbè ottenne la gra- 
zia a nessun’altra figlinola di Adamo conceduta, 
e perchè al dire di s. Girolamo, all’ altre fu data 
una parte della grazia , ma a Maria fu comuni- 
cala della grazia la pienezza. 

Alla santa Scrittura fanno un’ eco armonioso 
i santi tutti insegnandoci questa verità. L’ apo- 
stolo s. Giacomo il Minore nella Liturgia ap- 
provala dal sesto smodo, fra 1’ altre dice queste 
parole: » Egli è ben ragionevole, die vi cbia- 
iniamo veramente santa, e irreprensibile di ogni 
maniera , e più eccellente de’ cherubini. Ogni 
creatura, o Vergine piena di grazia, gioisce con 
voi, perchè siete il tempio di' Dio da lui san- 
tificalo >>. In ogni secolo della Chiesa tiovinmo 
parecchi santi padri , e dottori , che l.a onorano 
col tìtolo d’immacolata, santa, pura da 0 ''ni 
macchia, e degna madre di Gesù: Dio vi salvi , 
e-Ctaina Fulberto di Cltarires Mai'ia fra mille 
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come mai potremo dftrcl a credere che la Sa- 
pienza eterna abbia voluto far sua dimora nel 
ventre della Vergine, in quel corpo, ed iu quel 
l’anima, che per qualche tempo fossero stati 
soggetti al peccalo? E se l'apostolo s. Paolo 
airerma, essere stato convenevole, che noi aves- 
simo un tal Pontefice, cioè Gesù Cristo, che fosse 
santo, innocente, immacolato, e separalo dai 
peccatori, come mai si sarebbe egli da quelli 
segregalo, qualor la di lui Madre fosse stala 
soggetta al peccalo, mercecchè la di lui carne 
era una porzione della carne, e del sangue di 
Maria? Che se vogliamo penetrare la dignità su* 
prema di questa Vergine, eh' è Madre di un Dio, 
questo sublime nome importa tal dignità, che 
saremo costretti a non negarle veruna grazia, o 
jjrivilegio possibile ad una creatura , che non si 
contenga iu questo eccelso nome di Madre di 
Dio. Questa singoiar dignità è il livello, con cui 
dobbiamo misurare, e regolare tulio ciò, che con- 
cerne* a si gran Vergine, di maniera che, come 
fi’re s. Bonaventura, » Iddio può creare un cielo 
più bello, un mondo più grande, e riempiere 
l'uno, e r altro di creature aftalto nuove , e 
diverse nella magnificenza , e bellezza , ma non 
può egli fare una madre più illustre, più nobile 
più eccelsa della Madre di Dio, perchè non vi 
può essere una madre più grande in dignità, nè^ 
un Figliuolo più eccellente di Dio medesimo 
Per questa ragione nel Vangelo dicesi soltanto 
per compendiare in poro tutte le lodi di questa 
Vergine , eh' essa fu la Madre, dalla quale nac- 
que Gesù , che si chiama Cristo. ^ * 

Finalmente a decidere ogni qnislionc, eh' es- 
sere vi potesse; Non siamo noi tulli d accordo 


nel dire, che Maria non ebbe la menoma scin- 
tilla di concupiscenza, nè appetito alcuno disor- 
dinato; eh’ ella non concepì per verun sensibile 
piacere, uè partorì con verun dolore (effetti tutti 
del peccato originale)? come mai potremo ad- 
dossarle l'originai colpa, quando fu immune e 
libera da lutti i pestiferi etVetti , che come da 
sorgente, e cagione nascono dal peccato origi- 
nale ? Non vi furono in Maria gli effetti del pec- 
cato, e vi sarà stata la cagione, eh' è il solo 
peccato ? Si concede al Precursore di Cristo s. 
Giovanni Battista la santificazione nell’ utero 
della madre Lisabetta; e non si dovrà con mollo 
più dì ragione concedere alla madre di Gesù 
Cristo la santificazione nel primo istante del suo 
concepimento? Si venera per santo nel ventre 
della madre un servo di Gesù Cristo, e non si 
dovrà venerare per santa e immacolata la con- 
cezion della sua Madre? 

Per non oltrepassare i limiti proposti nello 
'scrivere, quantunque più altre autorità, e .^gioni. 
si potrebbero addurre in confermazione di quar- 
to abbiamo sin ora esposto, resta solo a vedere, 
che la divozione singolare di tutti gli ordini re- 
ligiosi per la immacolata concezione di Maria, 
lo zelo di tutte le università , il concorso una- 
nime di tutti i popoli. per onorare questo primo 
privilegio della Regina degli angioli, principio 
e sorgente di tutti gli altri, rendono ancor più 
celebre questa solennità molto antica nella Chiesa, 
mercecebè nella greca cclebràvasi setlccenl’ anni 
avanti, che la latina cominciasse a solennizzarla 
con culto particolare qual ebbe principio nel- 
l’anno di Cristo Bouchè questa festa non 

sia stala di precetto i se non dopo le due bolle 


^1 sommo pontefice Sisto IV. cclebravasì nulla 
ostante per divozione in molti regni , e provincie, 
e città del cattolico"^ inondo, essendo mariifestp, 
che molti re, e, imperatori consacrarono se stessi, 
le loro famiglie, e i loro stati alla Vergine santa 
sotto il titolo di Maria concetta senza peccato. 
La Spagna particolarmente si distìnse nella di- 
Tozione verso un tal mistero, e nel promoverne 
la gloria, e il culto; ed ebbe in costume, che 
in oggi ha forza di legge, di non permettere a 
qualunque predicatore io quel regno il comin- 
ciare il suo sermone se non con queste parole: 
Sìa lodato il santìssimo Sacramento dell* altare» 
/O la immacolata Concezione della Vergine Madre 
Maria nostra Signora conceputa senza p'eccato 
originale nel primo reale istante del suo essere: 
e lauto basU aver detto in lode di si augusto 
mistero. 

Veueriamo pertanto con particolar ossequio la 
immacolata concezion di Maria , e confessiamo, 
che a questa sovrana Regina degli angioli sarà 
Stata accordala la grazia, che a quegli ministri, 
e servi dell* Altissimo fu conceduta, di essere 
stati creati nella innocenza , e nella santità; cosi 
purè non sarà ella Maria, madre dell' Autor delia 
vita, |>unlo inferiore ad Èva , creata senza. mac*« 
chia di colpa la quale quantunque chiamisi Ma- 
dre de* viventi, puossi piuttosto chiamare per 
cosi dire madre della morte. Esultiamo pure ia 
questo giorno, e tributiamo a questa gran Ver- 
gine tutti gli affelli nostri, e i segni tutti di no- 
stra venerazione, e culto speziale; imperocché 
fra tutte le feste che: celebriamo fra Vanno in 
di lei onore , sembra non esservene alcuna , che 
jÌf,8Ìa più gloriosa, e piti grata di questa. Fr» 
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tanti giubili, e lodi dovute all* odierno mistero; 
non ci dimentichiamo di quell* onore, e olferta, 
eli* ella da noi pretende, cioè di oOèiirle il cuor 
uostro puro e mondo da qualunque colpa. Kila 
eh* è tutta pura, e immacolata, non può tolle- 
rare la vita orrida, e spaventevole del peccato, 
e poco o nulla aggradisce gli ossequi di quei 
cristiani, che portano un’anima impura, e con- 
taminata dalla colpa mortale. Se bramate di pia- 
cere a Maria , e di essere nel numero de* suoi 
veri divoti, è di mestieri, che in voi risplenda 
uua sì bella e pregiala virtù, la purità della ineu> 
te, e del cuore. Che se per avventura foste delia 
medesima privi, ricorrete a Maria , pregatela per 
la di lei immacolata Concezione a moudar e pu-- 
rilicar il vostro cuore, e la vostra carne da ogni 
qualunque immondezza , recitando ogni giorno 
(t di lei onore Ire Ave Maria, sperando di otte- 
nere per la di lei intercessione la sospirata grazi-*. 
A questo Gne potrete agglugoere con divolo cuore 
la seguente orazione. 

n 0 Dio, che per la immacolata Concezione 
della Beata Vergine Maria, avete preparata al 
vostro Figliuolo una dimora degna di lui, vi 
preghiamo, che siccome per la morte preveduta 
di questo divin Figliuolo, l’avete preservata da 
ogni macchia di colpa , così ci concediate per la 
sua intercessione la grazia di venire a voi dopo 
questa vita, puriGcali da* nostri peccati. Una tal 
grazia ve la domandiamo per li meriti delio stes- 
so Gesù Cristo nostro Signore, che vive, e re- 
gna n«* secoli eterni. Ovvero quest* altra breve 
giaculatoria: Per la vostra santa vergii^ità , e im- 
macolata Concezione, o purissima Vergine Maria,' 
mondate il mio corpo, e 1* anima mia: In noiue- 
\ 


del Padre, del Figliuolo e dello Spirito santo ». 
Ricordatevi delle indulgenze concedute a- chi dw 
rà : Sia benedetta la santa e immacolata Conca» 
zione della purissima Vergine Maria. 

g; DICEMBRE 

S. LEOCADI.V VERGIME E MARTIRE 
E S. SIRO. VESCOVO 

Da Toledo città della Spagna verso il (hio 
del terzo secolo trasse i suoi natali Leocadia ver- 
gine illustre per la nobiltà del sangue, ma mollo 
pili per la sua rara pietà. Allevala da* suoi geni-» 
tori nel santo timor di Dio, sino dall'età fan-^ 
cìullésca altro diletto non trovava che nell' orat- 
zione, e nella Chiesa. Quantunque fosse .dalla 
satura fornita di uno spirito vivo, e delicato, e 
di una particolar avvenenza, pure le gale , le mo- 
de, l'oro, le gemme, le perle, ordinario i-elag-^ 
gio delle fanciulle, erano da lei abborrite, e di-* 
sprezzale. L'unico suo pensiero era di ornar 
r anima sua delle sante virtù, e di piacere a 
Gesù, da Leocadia eletto per unico suo diletto 
Sposo. La modestia, il portamento, il ritiro, la 
saviezza, il silenzio, la solitudine rendevano Leo-' 
cadia un prodigio a* suoi cittadini, ì quali ooa 
sapevano concepire, come mai tanta, e sì soda 
virtù potesse accoppiarsi in una giovane di beni 
di fortuna, e di naturali doli sì a dovizia fornita. 
Viveva pertanto Leocadia nel suo palazzo eguaU 
mente, che una vergine più zelante, e ritirata 
nel suo monistero: quando Daciano prefetto , e* 
governatore della Spagna tarragonese pubblicò 
un decréto degl* imperatori Diocleziano, e S^us» 
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simiano, con cui ìnllmava un’ aspra guerra à" 
tutti infedeli di Cristo. L’uomo ^pib, e bar* 
baro, per natura diede principio subito alla per» 
sedizione per esterminare dal mondo il nome 
cj’isliano. Qual inferocita tigre furibónda e insa» 
7.)ahile dì sangue umano spinse tutto il suo fu- 
rore ad atterrar le chiese, a cercar pet* ogni 
parte cristiani, e a coudannarli alla morte. Già 
per ogni dove altro non vedevansi, che patiboli, 
^che palchi, d'altro non parlavasi, che di nuovi 
ordigni j di più (ieri tormenti, le prigioni erano 
piene di. confessori di Cristo, e ovunque volge» 
vasi lo sguardo, altro non si vedeva che un 
Coutfpuo macello d' innocenti fedeli sagrihcati agli 
dèi dell'imperio. , ' ‘ • 

‘ Giunse il tiranno in Toledo, e spirando dalla 
faccia minacce, e stragi, ordinò subito una pron- 
ta ricerca; “ed esatto catalogo di tutti i cristiani. 
Troppo brillante era la virtù di Leocadia per 
non essère riconosciuta eziandio da'pagani, onde 
fu tra primi posta io nota. La esaminò Daciano, 
e interrogò chi era quella gìuvaoé per nome 
LeocacUa^ che fàceva professione della legge di 
.“'Grisldr gli furono date le più gradite informa-, 
^ ziodià perule quali arse di desiderio di poterla 
e conóepì talento di pervertirla. Intanto 
Lt^ocadia' si t dispose al martirio , e ^già presen» 
féùdo. nel suo spirito la vicinanza de' soldati, 

■ liiiiuovò a'Dio il volo di sua verginità, e di sua 
* vili- il perfetto, olocausto, indi tutta accesa di 
'{iàmme di carità -se ne^va al palazzo con un 
^'cbràggìo^ che noq le poteva essere ^ispiralo, ae 
non. da Dio, e si presenta al goyerriatorè.. 

Appena Daciano la vide comparire, che preso 
da queir angelica modesija, che le balenava sul 
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volto, in tuono nspéttoso, e lusinghiero cominciò 
a lodarla sì per la nobiltà de' natali , e merito 
degli antenati, come per le qualità personali; 
indi passò alle promesse, e lusinghe, mostrando 
in fine di non voler credere a quanto la fama 
menzognera gli aveva riportato della sua persona. 
Ascoltò la Vergine il lungo discórso del prefetto 
cogli occhi sempre dimessi a terra, indi presa 
la parola fece vedere con eloquenza inudita la 
falsità de’ numi adorati , e la verità della callo- 
fica religione, concludendo il ragionamento con 
dire: Quanto a me non riconoscerò altro Dio, 
che quello che adoro, nè d'altro mi glorierà 
mai, se non di esser cristiana. Parlò la Verdine 
con tal fermezza, modestia, e buon garbo. ”110 
tutta 1 adunanza diede segno manifesto di ap. 
plauso , e lo stesso tiranno non potè dissimulare 
lo sbalordimento conceputo ad una sì eroica co- 
stanza. Hifletlendo però, che vi discapitava il suo 
onore,^e quanto malamente sarebbero stali ser- 
viti gl’ imperatori, se vincer si lasciava da una 
imbelle fanciulla, in tuono fiero e minaccevole 
rivolto a’ suoi carnefici disse loro: Giaèehè costei 
fa professione di esser serva di un Gallileo morto 
come un infame sulla croce, si tratti da schia- 
va, e battetela senza discrezione. La sentenza 
fu subito eseguita con tutta la crudeltà. Certi 
bastoni nodosi lacerarono presto le sue delicate 
membra , il suo corpo fu quasi macerato a forza 
de colpi, le carui si aprirono in solchi, e il san- 
gue scorrendo a ruscelli allagò il pavimento. 

In^ faccia ad un supplizio si barbaramente 
eseguito non poterono 1 circostanti trattenere le 
lacrime, alla cui vista Leocadia, che senzfl un 
ohimè, un sospiro, una lagrima , intrepida con 
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]a farcia serena , e rivolta al ciclo aveva soflerli 
la iniqua, e barbara carnificina, rivolta a coloro 
disse con im va|*o sorriso sulle labbra; Soldati 
di Gesù Cristo non piagnete no per il mio mar- 
tirio, gioite piuttosto, e rallegratevi meco mer^ 
cecche il mio Dio mi rende degna di patire per 
la confessione del santo suo IVotne, Daciano te- 
ineudo, che spirar potesse sotto i duri, e con- 
tinui colpi, la lece riporre in una oscura segreta 
per riserbarla a nuovi supplizi. Se ne slava la 
santa benedicendo giorno, e notte il suo Signoie, 
godendo molto più di vedersi in quel tetro car- 
cere per amore del suo sposo Gesù, di quello 
che nel più delizioso , e superbo palazzo: quando 
intesa la gloriosa morte della Vergine santa Eu- 
lalia, che nella città di Merida aveva consumato 
fra mille pene il suo martirio, nell’ ardor del suo 
spirilo rivolta a Dio lo supplicò a toglierla dal 
mondo per non udire le stragi, e veder le ab- 
bominazioni, che dagl’ infedeli si commettevano 
contro la sua Chiesa, e i suoi fedeli. Fu esaudita 
la sua preghiera, e nel ferver di sua orazione 
formando sopra una dura pietra con un dito il 
segno della croce, questo vi rimase impresso co- 
me se fallo fosse da perito scalpello, indi amo- 
rosamente baciandolo, in quel santo bacio spiiò 
r anima fortunata in seno a Dio nell’ anno dì 
Cristo 5o5. Il di lei corpo morto fu trovato dal 
custodi ginocchione in alto di baciar la croce 
i quali per dispetto lo gettarono in una pozzaii- 
gbera, da cui per cura de’ fedeli fu tratto la notte 

seguente, e gli fu data conveniente sepoltura. In 
questo luogo fu poscia eretta una sontuosa Chie- 
sa, nella quale segui fra gli altri il seguente stu- 
pendo iniruculo. 


• S'ava 9. Ildefonso arcivescovo di Toledo oran^ 
do un giorno al sepolcro della Vergine assiénid 
con la corte reale, quando la grossa pietra cbe 
copriva la sacra tomba , si alzò da se stessa, e 
alla presenza di tutti uscì fuori il corpo della 
'santa ricoperto da un velo, e rivolta al sautd 
vescovo così gli parlò; Ildefonso con voi mi ral^ 
legro, perchè con decoro, e costanza avete di- 
fesa € sostenuta la gloria della Vergine Madre 
di Dìo; cioè la di lei purità, e verginità contro 
gli empi eretici. Leocadin ritirossi nel suo se« 
poleru lasciando tutti attoniti, e colmi di un sa« 
ero ribrezzo. S. Ildefonso, ebe preso aveva coi! 
la sua mano il lembo del velo di Leocadia , nel 
ritirarsi che fece la santa, il pezzo gli restò nelle 
mani, quale si conserva come preziosa reliquia 
nella sagrestia di Toledò. Veggonsi nella slessa 
ciità fabbricate tre chiese in onore della gloriosa 
Vergine, una nel luogo della sua nascita, l' altra 
teel sito della sua peigioue', la terza nei luogo 
di sua sepoltura. Ad essa ricorrono ne' loro mag- 
giori bisogni que’ cittadini, provando elficacissifc 
tna la di lei intercessione, principalmente contro 
la peste e in ogni altra pubblica, e privata ca> 
iamità. 1 

Celebrandosi ancora in questo giorno la festa 
di s. Siro primo vescovo di Pavia, ne daremo 
una breve notizia. Egli fu seguace, e discepolo 
di s. Ermagora vescovo di' Aquilcja. La virtuosa 
Condotta, e la dottrina di Siro fecero, che il di 
lui maestro, e padre 1' ordinasse vescovo della 
città di Pavia bisognosa di on uoino apostojteò, 
'e di un santo pastore. Colà lo Spedi a predicar® 
il Vangelo di Gesù Qivsto, dandogli per compa^ 

' gito 8. Giuveuco, quale fti poi ordinato diacciò 


dal s. Vescovo, perchè lo aiutasse nel mia stero 
della divina parola, e fu poscia suo successore 
nel vescovato. Postisi ambidue in viaggio per 
portarsi alla loro missione, dovettero passare per 
Verona. La virtù, e la santità, che non possono 
stare' occulte, a guisa del sole, che appena si 
fa vedere, non può far a meno di non spargere 
i luminosi suoi raggi, cosi dalla loro virtuosa con- 
dottasi conobbe subito da que’ cittadini la santità, 
che dai loro volti sfavillava; laónde una povera 
-'Vedova alla quale era stato di fresco rapilo un 
unico suo Hglinolo dalla morte , si portò a’ piedi 
di s. Siro, e lo pregò a ridonare il morto figliuo- 
lo alla vita primiera. Accettò il santo la sup- 
plica, e falla breve orazione risuscitò in un istan- 
te il giovane defunto, per il qual prodigio la 
madre , cd il figliuolo si convertirono alla fede 
di Gesù Cristo, c furono dal santo Vescovo bat- 
tezzati. Un tal miracolo fece mollo strepito per 
]a città, e contorni sicché ne giunse la fama a 
Pavia, i di cui cittadini intendendo, come Puomo 
di Dio veniva ad essi per apportar la vera luce 
del Vangelo , mossi da interno impulso gli an- 
darono incontro, pregandolo ad istruirli nella 
vera fede, e battezzarli. Fece edificar una chiesa 
fuori della città in onore de* santi martiri Ger- 
vasio , e Protasio, che in Milano avevano glo- 
riosamente combattuto per la fede di Gesù Cristo, 
e cominciò quivi ad istruire, e battezzare il nuovo 
gregge. La forza della divina parola sostenuta 
dalla moltitudine de* miracoli operati dal santo 
Vescovo, fece fiorire ben presto quella chiesa, 
sicché ebbe la consolazione nel corso del suo 
minisierio di veder piantala la fede sì nella città, 
che iie’ suoi contorni. 
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d ille vanità, dagli onori del secolo, e ripugnanti 
« 4 IÌ amori, e allo stalo matrimouiale.* Ali’ oppo* 
sto le seconde tutte dedite, ed inclinate alle biz* 
Earie, alle gale, alla comparsa vana, lusinghiera, 
e talvolta iminodesla, nemiche del ritiro, del si* 
letizio, della orazione, dei libri santi) avide solo 
di vedere, e di esser vedute, di far all' amore, 
e di liberarsi dalla soggezione paterna col ma- 
trimonio. Che stravaganza è mai questa! Che 
opposta condotta! Eppure si 1’ une, che 1* altre 
hanno lo stesso capitale di ragione, e d* intellet* 
to, professano la stessa fede, il medesimo Van- 
gelo, possono avere gli stessi lumi, la stessa 
grazia, e a tutte è comune la medesima fragile, 
<e debole natura. Si metta ora al confronto s. 
Leocadia giovancUa nella casa paterna , ed ia 
faccia al tiranno, e. si vegga, se dico il vero. 
Di tanta contrarietà, e opposizione di pensieri, 
di alTetti, di costumi, di parole, e di opere, 
qual n* è mai la cagione? Non altra saprei ad* 
clurue, se non se quella, che la fede, e le mas* 
siine del Vangelo non sono in tutte nell’ isicsso 
grado, e pratico esercizio. Nelle sante vergini 
vi si scorge una fede viva, efficace, brillante, 
e operativa: nelle vergini de* nostri tempi vi si 
scorge una fede languida, fredda, mezza spenta, 
iuerle, e oziosa. Di grazia risolviamo con le ver- 
gini saggie, e prudenti di tener accesa, e d* olio 
provveduta questa viva, e risplendente lampana 
della fede, altrimenti saremo nel numero delle 
vergini stolte, onde ci verrà gettato al volto, come 
ad esse quel terribile Nescìo vos: Andate, che 
non vi conosco. 

Una sola parola sopra il santo vescovo Siro. 
Vi risovvenga di quei fatto strepitoso avvenuto 
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al pedìdb ebreo nell’ accostarsi alla snera mensa. 
Mio cristiano leggitore, siete voi per avventura 
alcuna di quelle anime sventurate, le quali vinte 
dal rossore, dalla vergogna non ardiscono di 
palesare in confessione qualche brutto peccalo, 
« poscia costrette dalla soggezion della madre , 
del padre, della serva, del servo, o degli astanti 
hanno il coraggio, 1’ ardire di accostarsi a rice* 
vere Gesù Cristo con 1* anima macchiata di colpa 
mortale ? Deh per quanto vi ha di sacro io cielo, 
e in terra vi scongiuro a sospendere sì orrendo 
sacrilegio, per non cadere nella pesante collera 
dì un Dio sdegnato. Voi mangiate in quel cibo 
di vita la vostre condanna, e 1* eterna morte. 
Compatisco la vostra debolezza, ma temo della 
vostra ultima imminente rovina. Ricorderò a* pa^ 
dri, e alle^ madri, ai padroni, ed alle padrone, 
e ancor ai mariti di dar qualche volta la libertà, 
e il comodo ai loro fìgliuoli, e figliuole, servì, 
e serve, e alle mogli di' poter mutar per. qual- 
che volta confessore,'’ anzi eglino stessi procurino 
di seco condurli a bella posta in altre chiese a 
confessarsi; la materia è importantissima , si la- 
grimevoli casi non sono si rari, e si sentono 
anime vissute per anni, ed anni in mezzo ai sa- 
crilègi per non aver mai avuta la libertà . di poter 
BButar confessore, e vincere il proprio rossore. 

IO. DICEMBRE • 

S. EULALU VERGINE E MARTIRE 

A , 

Srco?(do il romano martirologio jeri abbiamo 
ammirato la virtù, e glorioso martìrio- della san- 
ta Vergiue Leocadia, in oggi ci viene rinnevatat 
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la memoria di s. Eulalia non menò illuslre’pcr 
virtù, e per. il martirio sostenuto in età di do- 
dici anni. 

.Verso il fme del terzo secolo venne al mou- 
.do. in Merida città antica, e popolala della Spa* 
gna da nobili, e pii genitori la vergine Eulalia, 
alla quale fu assegnato per maestro nella pietà, 
e nelle lettere certo virtuoso sacerdote per no- 
■me Donato; perchè poi potesse avere qualche 
.innocente sollievo, i di lei parenti presero in ca.* 
.sa una giovanetia nomata Giulia di ottima io-< 
dolo i e di perfetto costume , acciocché fosse com- 
pagna indivisibile delia Ggliuola. La istruzione 
del saggio ministro di Dio non poteva cadere io 
miglior terreno: imperciocché sino da* priqii te- 
.neri anni dimostrò un naturale, ed uno spirita 
inclinato aIIìi pietà per modo, che già Eulalia 
dislinguevasi fra l' altre sue compagne nella man- 
suetudine, obbedienza, modestia, gravità de’ co- 
stumi, .e verginei pudore. Altro peosiere non 
49odriva nella sua mente, che dispiacere a.>Dio: 
altro amore, che per la orazione, perii digiu- 
no,, e la solitudine; altra premura, che di cu- 
.stodir il prezioso tesoro ,di sua verginità. Appe- 
na conobbe i di lei pregj, e valore che ne fece 
voto a Dio consacrandosi a lui iu isl>osa; quin> 
di le nacque in seno quell’ abborriineato.p.crpe<> 
tuo ai giuochi puerili, alle vanità delle vesti, e 
ai piaceri del secolo. 

Un’anima si ben lavorata dalla graz>a secon- 
do il cuore di Dio non poteva nodrif altre bra- 
me, se noo per il martirio. Questa fu di Eu- 
■ lelia la diletta, e più bella passione. Chi voleva 
recarle, la. più gradita onovu doveva raccontarle 
la battaglia, e il. trionfo di un qualche martire.. 
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ome esultava il 
deva nella faccia per la immensa gioja vche in» 
‘fondava ì| suo cuore! Altra materia non bra» 
mava lèggere che gli atti de’ martiri , quali ieg» 
gendo cou somma attenzione, e diletto, sospi» 
rando affettuosa verso il suo Dio , 'prorompeva 
in, sìmili accenti : Quando mìo coro Sposo, sarò 
Jo fatta degna' dì patire questi , e maggiori tor^ 
menù per vostro, amore Bello era l’ udire quei 
frequenti giornalieri, e noUurrtt colloqttj , co*qua> 
li Eidalia assieme con^la.sua compagna Giulia 
passavano Tore intere, per, non -dir le notti, 
per eccitarsi a '"desiderare la gloria , e la felicità 
del martirio. Estatici i per lo stupore, cred’io, 
che stessero i loro angioli custodi nell'udire le 
insolite contese iosorte fra esse sopra l' ambizio- 
ne, che ognuna aveva di essere la prima ad 
incontrar i tormenti, òppur la morte per la fede 
di Gesù Cristo. . 

Non si può esprimere quali e quanti prò» 
gressi nelle vie del Signore facesse la nostra £u> 
-ìalia; quando volendo Iddio consolare le ardenti 
brame della sua serva, permise, che- in Menda 
capitasse Calpurniano luogotenente dell' impera- 
tori Diocleziano, e Massimiano con il formida»^ 
bile editto contro i eristiaiiì. I genitorldi Eulalia 
furono i primi a temerne le funeste conseguenze 
massime per l’unica diletta Sgliùola, di cui già 
ne avevano trapelale le cocenti brame. Timorosi 
di perderla, la condussero prestamente ka una 
casa, che avevano in campagna , distante alcune 
'miglia dalla città,* si .rassegnò ai voleri paterni 
Eulalia contro sua voglia, con ferma speranza 
però, che il suo Sposo non le avrebbe negata 
la grazia di morir -martire. , ^ ' 
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Intanto che il nuovo tiranno allestivasi nel 
preparare i piu esquisiti tormenti per cruciar i 
cristiani, la madre di Eulalia faceva alla innO'» 
cente figlinola i più vivi ritraili delle pene, e 
della crudeltà de' carneiìci, esagerando ancora 
con parole, e immagini spaventevoli i supplizj 
preparati per moderare il di lei ardore. Eulalia 
tutta tranquilla ascoltava i materni discorsi, e 
con le sue opportune risposte dava a divedere 
di non esserne punto spaventata. In fatti sen- 
tendosi accrescere di giorno in giorno la viva 
fiamma, e udito il comando del governatore, il 
quale ordinava a tulli i sudditi si della città , 
che del territorio, di dover comparire quel tal 
giorno al tempio per otferire agli dei un solenne 
saerdizio; ne intese Eulalia la piihlilicazione , e 
tutta esultante di gioja si porla all'amica Giulia 
e tutte unanimi di parere risolvono dì sottrarsi 
segreiamente dalla vigilanza materna , e andarse* 
De incontro al martirio. Prese le più accertala 
misure, ecco le due fanciulle di notte tempo 
fuggire dalle paterne mura, e seiiz' altra guida, 
die l’amore, e l'angiolo lor tutelare correre, 
anzi volare alla città per strade ad esse inco- 
gnite, e didìcili. Eulalia per avventura più ar- 
dente di zelo oltrepassava la compagna, la qua- 
le veggendosi restar addietro le diceva per un 
interno celeste impulso: Fi affaticale, a amica 
in vano, andate pure guanto veloce vi pare e 
piace, che lo già sai'ò la prima a morire , e ad 
ottener premio. 

Giunsero quelle due animelle innocenti la mat- 
tina per tempo alle porle della città , e senza 
frappor dimora temendo di essere sopraggiunte 
da’ genitori si portarono ambedue al palazzo, e 
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Tcnnla Ì* ora della pubblica udienza si preséu- 
tarono al tirairào. Eulalia che non poteva più 
cooteoere nel petto la calda, e viva fiamma <ieU 
J*<«jor del suo Sposo, con un coraggio sorpr^n^ 
dente rimproverò al giudice la sua crudeltà con- 
tro gl* innocenti cristiani, prese a dimostrargli la 
vanità del culto de’ falsi dei, e passò a far ven- 
dere la verità della fede di Gesù Cristo, È su- 
perfluo il ridire lo sbalordunenlo di Culpurniaiio 
al vedere, e all’udire una imbelle fanciulla sì 
ardita, e sì eloquente iu) faccia a tanti perso- 
naggi, e tanto popolo: nulla ostante fingendo 
amore, e tenerezza le doma'nda chi sia^ e qualo’ 
sia il motivo dì un tale discorso, n Io sono 
cristiana, risponde Eulalia, e il solo vero onni- 
potente Iddio, che adoro, m’ispira a detestare^ 
e abbominare le vostre empietà. Ma voi , figliuo^ 
la mia, replicò il tiranno, non 'sapete con' chi 
parlate, nè di ciie materia si tratti: Sì, ripiglia 
la Verginella, mi è noto, che parlo avanti il 
V luogóteneuté de^l* imperatori spedito per tormen- 
tar i <cristiani, c promuovere il culto de* falsi 
- dei; perciò mi prendo la libertà di significarvi, 
quanto empia e sacrilega sia la presa risoluzione 
di voler obbligar i fedeli di Gesù Cristo a sa- 
^grificar a statue insensate di marmo, e di legno. « 
Compatendo il giudice alla sua tenera età pro- 
curò or di lusingarla con promésse, or dì al«< 
terrirla con minacce, ma tutto in vano; sicché 
riflettendo alla di lei costanza , e alla perdita del 
tempo la consegnò a* ministri, perchè andasse 
soggetta alle pene dovute per li più atroci ‘ delitlu 
s' Slava ioaanzi alla Vergioe la statua di un' 
idolo con un incensiere preparalo, quando Eu- 
hlia mossa, da soprannaturale istìntq gli* udir la , 
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fatale sentenza fremette internamente di un san* 
to zelo, e rivolta verso il tiranno gli sputò in 
faccia: indi preso T idolo con T incensiere assie* 
me lo gettò a terra , calpestando ogni cosa coi 
piedi. Le furono addosso i manigoldi, e spo- 
gliata con furor delle vesti, una gragnuola di 
colpi col mezzo di sferze armate di piombo ca- 
dette su quelle carni verginali, che ben presto 
formarono tutta una piaga. Al •'rimo succede il 
secondo tormento; versano su lutto il corpo olio 
bollente, che col suo roinoreggiare faceva inti- 
rizzire i circostanti per 1* orrore. Sola Eulafia nel 
comune spasimo si faceva vedere con faccia al- 
legra, e serena. Inferociti i manigoldi alla vista 
di tanta costanza danno mano alle fiaccole accese, 
e le abbruciano i fianchi, e la martire scioglie 
la sua lingua io cantici di laude, e di benedizione 
air Altissimo. A queste voci s’irritano vieppiù li 
carnelici; la pongono alla tortura, slogano tutte 
le ossa di quell’innocente corpo, e non contenti 
prendono acutissime unghie di ferro, e lacerano 
a brani sino sull’ ossa quelle immacolate carni. 

Sino a quel punto aveva Eulalia tenuti gli 
occhi alzati al cielo, benediceudo il suo diletto 
Sposo, e supplicandolo pel suo ajuto ne' cru- 
deli tormenti; quando al vedersi ridotta ad un 
puro scheletro, abbassate le pupille, e rimirato 
il suo corpo si lacero, ed esangue disse; » Ec- 
co, o Signore, compiuto il mio sagì'ifizio , col 
quale vi ho testimoniato la fedeltà di vostra spo- 
sa: terminate dunque per vostra misericordia 
r opera incominciata , e se riconoscete in me j 
veri caratteri di vostra spo.sa, ricevetemi presso 
voi. » Stanchi i ministri di più tollerare i'onla 
c vergogna, che li ricopriva per vedersi vinti 
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da uDà tenera fanciulla , accesero un gran fuu» 
co d’intorno alla Sauta. Già la vorace fiaimna 
si alzava di gran lunga sopra la testa di Eula- 
lia , la quale lenendo aperta la bocca per bene* 
dire, e glorificare il suo Dio, fu dalla fiamma 
solTocala, consumando il suo glorioso martirio 
verso il principio del quarto secolo. Niello stesso 
momento, in cui spirò, videsi una vaga e ri- 
_ splendente colomba uscir da quelle fiamme, e 
spiegar un rapido volo verso il cielo ; simbolo 
certamente di quella bell* anima, che veloce por- 
tavasi a godere le nozze eterne dell’ Agnello di 
Dio, e a ricever la corona dovuta alla sua in- 
nocenza, e al suo glorioso combattimento. 

Spente clic furono le fiamme, il di lei corpo 
fu ritrovato intiero; fuorché i capelli sparsi sul 
coilo, e sulle spalle, a’ quali soli crasi appiccala 
la fiamma, per confermare vieppiù il prodigio 
avvenuto. A questo tosto ue successe un alito, 
cadendo dal cielo una immensa copia di deve, 
che ricoprì il sacro cadavere, per il qual mira- 
colo ebbero i cristiani tutta la opportunità di 
dargli sepoltura vicino al luogo del martirio. 
Intorno a quanto succedette alla diletta compa- 
gna Giulia, ella fu parimeuti arrestata assieme 
con Eulalia , e nel tempo che questa con eroica 
costanza soffi iva i crudi, e barbari stracci, ella 
fu condannata a lasciar la vita sotto la scure 
del manigoldo; il che essendo stalo subito ese- 
guilo, diede a vedere la verità della di lei pre- 
dizione, allorché correndo ambedue verso la città 
disse alla compagna che sarebbe stala la prima 
ad incontrar il martirio. 

Il poeta prudenzlo, che in versi descrive la 
vita, e la morte di s. Eululia, dice) che al suo 
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tempo- erav» UQ superbo, e magnìfieo tempnd 
dedicato -alla sanla martire, e ch’egli aveva ve-* 
nerale le di lei sacre reliquie tenute con grande 
onore da- que'cUladioi, e illostratè da Dio eoo 
molti miracoli. Gli eserciti de' goti, popoji bar- 
bari, e invasori della Spagna, rispettarono quel 
sacro tempio, quantunque sacchegiassero T altre 
chiese, e la città. Molli re della Spagna hanno 
ottenute insigni vittorie sopra i mori, ed -altri 
loro nemici per la intercessione di s, £ulaiia| 
e ne’ regni di Toledo, e dell’ Andalusia vi sono 
molte chiese, e capelle dedicate a questa sanla 
Vergine sparse per le ville, castelli, e città, e 
vi sono molle femmine, che portano il >di lei 
nome, cose tutte che dimostrano la veueraEÌooe 
di que’ popoli verso si gloriosa martire di Ges&. 
Cristo, i quali nelle loro pubbliche calamità- pirr* 
tendo in solenne processione il corpo delle SaQ* 
la, provano anche al presente T efficacia delle 
sue preghiere con ottenere da Dio ciò che do*? 
mandano. > vt? » 

S. Gregorio di Tours racconta nel suo prw 
mo libro Mella - gloria de’ martiri, un prodigio 
solito' ad accadere ogni anno nel giorno delle ' 
morte di sanla Eulalia. Stanno d’intorno al se- 
polcro della Santa piantali tre alberi, i quali 
quantunque per la rigida stagione del verno eie* 
no affiitto privi di foglie, pure nel giorno. cor- 
venle allò spuntar dell’alba cominciano ad or- 
narsi di foglie-, e fiori, e spargono d’intorno 
«na soavissima fragranza. Si aggiugne al prodi-' 
^io, che se gli alberi si vestono di spesse foglie^ 
ed abbondanti fiori, egli è un felice presagio 
per que’ cittadini di un* abbondante' raccolta: ma<- 
se all’ opposto si veggono scarsi di foglie, e dr 


fiori »< prenunziano ad essi un anno sterile. Àv-» 
viene ancora talvolta^ che gli albori lardano di 
mollo in quel sospirato giorno a vestirsi di nuo* 
ve foglie, forse per li peccati del popolo; allora 
qiie* cittadini proslrgli innanzi al sepolcro tielU 
Santa gemono, e gridano pietà, e misericordia^ 
sinché alle loro perseveranti preghiere' accorn-^ 
pagnalo da) pentimento di loro colpe non veg* 
jtano placala la collera di Dio, e ottenuta peC 
li meriti della s. ' vergine Eulalia la sospirala 
grazia* In fatti all* apparir de’ vaghi odorosi fio* 
ri< esultanti per allegrezza con somma divozione 
li raccolgono^ e istituita una solenne processione 
li portano come in trionfo per la città, reiideu** 
do grazie a Dio con inni, e salmi: quali fiorì 
dispensati poscia a’ fedeli, e portati nelle loro 
caso, li provano molto efficaci a dissipare qua- 
lunque infermità, e ad operare varj prodigj. 
t Si può vedere un cuor più- generoso , un ze- 
lo più ardente di quello , eh' ebbe la s. vergine 
Eulalia per il martirio? In età di dodici anni 
fugge dalla casa paterna, corre, voh per andar- 
sene, e dove.^ Alle nozze, agli 'spassi, agli ono- 
ri? No, corre ella a presentarsi al tiranno per 
incontrare i tormenti, la morte. Gran fede! Gran- 
de amore per Gesù Cristo! Le nostre fanciulle 
portano in petto un- cuor si generoso , una fede 
si viva , un amore per Gesù si ardente ? Dove 
vanno ? dove corrono? Ah che i loro affètti le 
muovono -a correre, a volare ai teatri, ai balli, 
ai. giuochi , ai divertimenti mondoni , ^ìl’amore 
delm-- creature , della •vanità, 'dei fasto !- Quesi.v 
generosa fanciulla confonderà , e condannerà t 
nostri f;ilsi pretesti, le nostre illusioni* .e storti 
pcinotpì- -Sono giovane, sul fior degli aiuìi, tem* 
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po è di godere j 'di -cercar amaoli', che già noà 
tnaocberà tempo-di ritirarsi dal inondo^ di darsi 
a Dio, allorché Tela avanzata farà sparire il 
brio, Tavvenenza, che per pochi momenti incan< 
la e lusinga. Ma. e non vi accorgete dell’ errore? 
Quante giovani simili a voi nella più verde e 
florida gioventù sono andate a marcire in un se« 
,polcro! La morte vista alle spalle, e non por- 
ta rispetto alla vostra giovanezza: e se vi coglie 
in questo tempo, in cui allacciate da’ vostri a'no- 
ri, e dalle vostre vanità, vivete a seconda dei 
Vostri desideri , e, mainale passioni, die sarà di 
voi avanti il tribunale di Dìo con una coscienza 
cosi imbrogliala ? Chi vi assicura un giorno di 
vita? Chi vi ha promesso questo tempo di pdter 
far penitenza, e darvi a Dìo? Nessuno cerlaineo- 
te. Dunque prendete miglior- consiglio, e comin- 
ciate ad imitazione della vergine Eulafìa una nuo- 
va vita ^ datevi alla orazione, al silenzio, al^ 
modestia, e al ritiro; consacrate il vostro cuore 
a Gesù Cristo, che merita solo i vostri alfeiiì; 
Felici voi, e per beo tre volte beate, se ad una 
tale risoluzione vi appigliale. 

' li. DICKIUBRE ' . 

' / 

S. DANIELE STILITA CONFESSORE 

i * ' ■ 

NblLZ città di Maratha posta nella provincia 
della Mesopotainia tra i due gran fiumi, il Ti- 
gri , e l'Eufrale, ebbe Tanno di Cristo 45o. i 
suoi natali Daniele da pii genitori, de’ quali- il 
padre chiamavasi Elia, e la madre Marta. Per 
la sua sterilità sofferta da lutila stagione era la- 
buona donna . rimpioverata dal inarìto,e cla’ pa». 
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r«»)(i, sicché mcsln^ e dolente menava i giorni 
suoi: quando una iiolle trasportata dal suo in-» 
limo dolore usci fuori all’aperto per isfogar col 
pianto l’acerba sua doglia, e volli gli occhi al 
cielo pregò con tutto i’ardor del suo spinto il 
Padre delle misericordie a consolare l’aftlilto suo 
animo, e a toglierle l’obbrobrio di. sua lunga 
sterilità. Fu esaudita la di lei orazione, e in bre- 
ve conceputo il figliuolo, lo diede in fine alla 
luce con immensa allegrezza di tutti i congiunti. 
. Non occorre qui ridire la diligenza , e la cura 
si del genitore, come della madre per la felice 
educazione del sospirato unico figliuolo. L’otti- 
mo terreno, su cui cadevano le loro istruzioni » 
diede a vedere ben presto i frnUi ubertosi di 
quell’ anima grande eletta da Dio ad illustri im- 
prese, e prevenuta con particolari benedizioni 
Crescrulo Daniele nell’ esercizio delle cristiai e 
virtù, all'età di dodici anni cominciò ad aver a 
noja quanto promette 11 mondo fallace con le 
sue lusinghe. Tutto acceso dell’amor verso Dio, 
e inclinato alla solitudine, calcalo ogni qualun- 
que affetto della carne c del sangue, fngge dalla 
casa paterna, e va a prostrarsi unii le alla porla 
di un monastero, chiedendo all’abate la permis- 
sione di poter convivere con que’ santi monaci. 
Stupito il superiore di si improvvisa richiesta 
avverte il giovanetto essere la sua dà troppo 
immatura, e debole per imprendere le vigilie, 
digiuni, e fatiche de’ religiosi; che già non man- 
cherebbe tempo per adempiere i suoi desiderj 
in età più adulta: ma Daniele prontamente ri- 
spose, ch’egli era venuto a quel luogo per vi- 
vere solamente a Cristo, e morire alla sua car- 
ne. Tanta costanza, tanto . ardore , e prontezza 
VOI., vili.' * G T 
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di spirilo fecero impressione nell’abéte» sicché 
giudicando essere quella ispirazione» e chiamata 
divina lo ammise cou il conseuso» di tulli i 
monaci. 

■I gertilori di Daniele intanto angosciosi ed 
afflitti per non aver traccia dello sinarrito fìgliuo» 
io» tali usarono ricerche, c raggiri per averne 
qualche novella » che in fiue seppero il luogo dei 
suo ritiro. Volarano al monastero» e ioteso dal- 
r abate quanto era avvenuto» si sommisero ai 
divini voleri» e restituirono a Dio quel prezioso 
deposito» che ad essi aveva per poco tempo con* 
fidato > onde ebbero la consolazione di vederlo 
vestire dell'abito monastico con tanta divozione» 
e intrepidezza» che per gioja» e tenerezza ac« 
rqmpagnarono la sacra funzione' con un largo 
fiume di pianto. Vestito Daniele delle rozze» e 
penitenti lane si diede all* osservanza perfetta di 
ogni regol.t monastica» e tale ne fu il fervore» 
che gié a gran passi correndo per la via della 
perfezione era divenuto un prodigio ed un og'* 
getto di ammirazione ai monaci più provetti. lu« 
fiammato dell' amore di Dio aveva giurala una 
guerra eterna al suo corpo» sicché il suo spirilo 
tratto dall* amorose violeuze» gii aspirava ad una 
vita più contemplativa» e peuii'ente. Aveva udito 
parlare dèi celebre Simeone Sùlita » che con gran 
fama di santità abitava sopra un* alta colouua ; 
4]uindi concepì sommo desidèrio di vederlo» e 
d' imitarlo. ]Se chiese licenza all'abate per visi» 
tarlo» ma gli fu negata; quando volendo il Si» 
guore consolare le brame del suo servo» dispose 
che dovendo l'abate portarsi in Antiochia, per 
cèrti spirituali affari» prendesse t)aniele per suo 
compagno. Giunto^ al luogo chiamato 7elada, 
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ove dimorava s. Simeone, Daniele (issò snl)ito 
gli occhi, ed il pensiero nel contemplare Tal» 
tezza, e forma della colonna, la viia penosa 
condotta dal santo, esposta ai rigori del verno 
agli eccessivi calori dell'estate, e all’ inclemenza 
delle stagioni , quali cose tutte conformi al suo 
genio, già disegnava nell’animo di ricoppiare ia 
se medesimo. Supplicò il santo a permettergli 
di colà salire, ed avutane la licenza, con il soc> 
corso di una lunga scala, tutto lieto e festante 
coraggiosamente vi salì. Sembrava a Daniele di 
esser giunto al terzo cielo , tanta era la sua con- 
solazione, quale si accrebbe, allorché da Simeo- 
ne ricevette alcune istruzioni , e senti confermarsi 
nella presa risoluzione, e ad animarsi ad. incon- 
trare e sostenere con fortezza le fatiche e tra- 
vagli a lui da Dio preparati per la maggior sua 
gloria, ed esaltazion della Chiesa; indi presa 
dal s. vecchio la benedizione, tutto allegro se 
ne partì. 

Ritornalo Daniele al suo monastero, prima 
di porre nd effetto la presa risoluzione volle vi» 
sitare i luoghi santi di Gerusalemme per soddis» 
fare alla sua religione e pietà. Fresa la dovuta 
liceoza, e postosi in viaggio gli venne incontro 
un venerando vecchio, il quale interrogatolo del 
fine del suo vii^ggio, e intesane la cagiono, lo 
avvisò, non essere volontà di Dio, ch’egli si 
portasse in quel tempo si critico per la guerra 
mossa da’ saracinì contro i cristiani a Gerusa- 
lemme, ma che rivolgesse impassi verso Costan- 
tinopoli, ove Iddio si sarebbe glorificalo nella 
sua virtuosa c nuova condotta. Dubitò Daniele 
di qualche inganno, sinché dopo varie risposte 
conobbe finalmente essere il buon vecchio il bea» 
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lo Simeone Slilila apparsogli per istrada per far- 
gli conoscere il divino volere. Presto fu Daniele 
ad obbedire alla divina voce, e rivolli i passi 
dove Iddio lo cinainava, dovette sostenere nel 
viaggio molte persecuzioni del demonio , il quale 
ora con insidie, ora con aperta violenza tentò 
di distornarlo dai viaggio intrapreso sino a ten- 
tare di ucciderlo con sassi, a sommergerlo nel 
mare,, e con vane illusioni, e spettri orribili ad 
atterrirlo; ma tutto io vano, perchè munito il 
Santo di una viva fede , ed eroica costanza con 
l'orazione deludeva ogni sua frode. Giunto a 
Costantinopoli, non tralasciò il maligno di ac- 
cusarlo come un mago presso il patriarca Ana- 
lolio, e come una spia presso l’ imperatore Lio- 
ne; ma la di lui virtù folgoreggiante , e il dono 
de’ miracoli dissiparono ogni nera calunnia. 

Rinserratosi Daniele in una pfcciola stanza 
vicina alla chiesa, vi stelle per lo spazio di no- 
v’auni lontano da ogni commercio degli uomini 
ricevendo per un picciolo foro le istanze di co- 
loro, che venivano a raccomandarsi alle sue 
orazioni. Quando in un’estasi gli fece vedere 
Iddio essere giunto il tempo di salire sulla co- 
lonna. Un certo suo amico per nome Marco la 
innalzò a sue spese secondo la forma, e, altezza 
assegnala dal Santo, e di nòtte tempo all' im- 
pensata vi salì sopra tutto lieto e contento. "Non 
si possono esprimere le contrarietà e persecu- 
zioni mosse da’ ministri del diavolo contro il 
Santo, le dicerie, e gl’insulti, le pruove che 
ebbe egli a tollerare per la nuova ammrnirabile 
condotta; ma i gasiighi piombati dalla mano di 
Dio sopra i persecutori, e li prodigj operati dal 
Santo a favore di chiunque appresso da grave 
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Adorno della profezia, ÌDnumerabill furono 
le predizioni avverale del Santo si rlspello agli 
affari dell'imperio, come rispetto de* paesi stia* 
nieri , ricorrendosi ad esso come ad oracolo. Sa* 
lito sul trono Basilisco infetto di eresia,! vesco* 
vi radunati in un concilio spedirono alcuni legati 
alla colonna per pregare in loro nome Danie- 
le, aOlucbè discendesse dalla colonna per ve- 
nir nel concilio a dir il suo parere circa le ma- 
terie controverse. Vi ripugnò più volle il Santo; 
fìnalmeule intesa una voce dal cielo, che l’ob- f 
bligava a portarvisi , vi andò, e si felice fu la 
di lui venula, che l’ imperatore confuso ed al- . 
territo dalle parole, e minacce dell'uomo di Dìo 
condiscese alla proposta fatta dal Santo di uscire 
dalla città per iscansare la collera divina. Riti- 
ratosi r imperatore in luogo campestre, dopo al* 
quanto tempo spedi suoi ambasciatori a Daniele, 

E erchè gli permettesse il ritorno; ma il servo di 
lio gli proibi l’ingresso perchè ancor contuma- 
ce ne' suol errori. Finalmente non volendo ade- 
rire alle insinuazioni del Santo, fu da Zenone 
discacciato dal trono, come all'uno, e all’altro 
aveva predetto 1’ uomo di Dio. 

Ritornato lo Stilila sopra la sua colonna con- 
tinuava egli a glorificare Iddio con sempre nuo- 
vi prodigj , sicché le sue lettere applicale a qua- 
' lunque infermità davano agl’ infermi la salute. lu 
mezzo di tanta gloria Daniele aveva si basso 
concetto di se medesimo, che giudica vasi o l’iu- 
fimo di tutti, o eguale con la comune degli uo- 
mini, Interrogato sopra materie teologiche, e in-, 
torno a var] dubbj di coscienza, quantunque 
potesse adequatameule rispondere, pure dichia- 
travasi ignorante, e rimandava i postuianli o ai 
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loro vescovi, é teologi, o a’ loro confessori, e 
curati. Giunto all’ età di ottani’ anni compiuti, 
macerato dalle sue penitenze, pieno di giorni, 
e di meriti, illustre per tanti doni, e prodigj 
operati, conobbe tìnalmenle essere giunto il line 
della sua ammirabile vita. Il giorno prima della 
sua morte volle fare il suo testamento, nè aven> 
do che lasciare, chiamò a se uno de’ suoi disce- 
poli, al quale impose di così scrivere: >j Io già 
me ne muojo, o lìgliuoli, e fratelli, (cosi vi 
chiamo, perchè tulli abbiamo un solo Padre, 
eh’ è ne’ cieli) e me ne vado al Padre nostro 
comune, ma non vi lascio orfani, perchè vi la- 
scio in cura del Padre vostro celeste, che vi ha 
creali, vi sostiene, e governa. No, non piagnete 
per la mia partenza , egli il Signore sarà con 
voi. Seguile l’umiltà, siale obbedienti, amate 
Inospitalità, il digiuno, le vigilie, la povertà, 
e sopra tutto amate di cuore Iddio, e il vostro 
prossimo. « 

Sparsasi la nuova di sua imminente morte 
concorse d’intorno alla colonna iufinito popolo, 
il vescovo della città, ed altri personaggj, i qua- 
li tutti piangenti di lontano lo salulavano, e si 
raccomandavano alle sue orazioni; Molti furono 
gl' infermi', e gli ossessi, i quali furono liberati 
anche in quell’ ore estreme dalle loro infermità, e 
Iravaglj, quando gli furono ministrali gli ultimi sa- 
cramenti, quali ricevuti, sull’ora di terza alla pre- 
senza d’immenso popolo stando ginocchioni con 
le mani alzate verso il cielo sopra la sua colon- 
na chiuse gli occhi quasi dormir volesse soave- 
mente, e volò queU’anima benedetta in seno a 
Dio l’anno di nostra salute 53o. Una matrona 
intanto fece scavare da periti artefici nella base 


do, nè può inlendere questo nome si amaro di 
croce. Compatisco alla misera vostra umanità, 
qualor se ne risente di co, die punge, e reca 
dolore; ma di grazia richiamate in soccorso la 
vostra fede, la quale vi farà conoscere , che voL 
crocifissi, e travagliali battete la strada, che vi 
conduce al cielo. Beali vi chiamò Gesù Cristo 
sapienza infinita, che non può errare; egli vi 
promise la consolazione , ma vera , ma eterna. 
Egli è quel Padre amoroso, che per vostro bene 
VI fa sentir la sua sferza, perchè vi .ama, per- 
chè vi vuole nel numero de’ suoi fedeli amici, 
de’ suoi figliuòli ed eredi del cielo: sì, vi fla- 
gella, non già per darvi morte, ma per darvi 
vita. Dite dunque, qualor vi sopraggiunga qual- 
che infermità, travaglio, sinistro accidente, qual- 
che croce, ciò che un servo di Dio tormentato 
da dolori acrerhissimi era solilo ripetere, qualor 
era assalito dal crudo morbo; Chi siete vo/? ri- 
pigliava l’anima grande, ed udiva rispondersi 
dalla oppressa natura, noi siamo i dolori. Chi 
W manda? soggiungeva l’ infermo, e dalla fede 
sentiva ripetere: iddio. Siale dunque i ben ve- 
miti\ e si dicendo conforlavasi a tollerarli con 
pazienza, e rassegnazione. L’insegnamento è tulio 
al caso vostro. Prev.aletevi della istruzione, e 
consolatevi in fine, che breve, e momenlaneo 
saia il vostro patire, ed eterno il vostro godere 
e che se in questo mondo siete atflilti, e soggetti 
alla croce, con voi patisce, e porta la croce 
Gesù, e se de’ suol palimculi siete a parte su 
questa terra, sarete un giorno a parte di sua 
beatitudine lassù nei cielo. 
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12. DtCRMBRK 


s. GIOVANTSI DELLA CROCE 
CONFESSORE • 

IIelli diocesi d* Avila in un castello nomalo 
Onliveros della vecchia Casliglia nacque Giovan? 
ni Tanno del Signore i5^2. Da Gonzalo di Yc* 
pes, e da Getierina Alvarez, genitori nobili di 
sangue, ma si poveri di beni di fortuna , ^ che 
il padre per rampar la vha si pose a fare l’arte 
di tessitore. Per secondare il felice naturale di 
Giovanni, che quale stella, risplendeva per le 
sue virtù t e indole dolce , e mansueta ira gli 
altri figliuoli, si sforzò Gonzalo di mandarlp 
alia scuola per apprendere i primi ruditnenli 
della grammatica; ma la sua povertà non gli sonrif 
ministrava il modo dì avanzarlo , negli studj, 
quando Iddio, che aveva predetto Giovanni ad 
essere il celebre riformatore, dell* ordine del mpn*' 

te Carmelo , ed uno de* più insigni maestri della 
vita' spirituale, e, mistica, dispose, elve alcuni 
gentiluomini innamorali della esemplar, condotta 
del fanciullo si prendessero T impegno di 
vario a proprie spese ne’ maggiori studj toglien- 
do al padre ogni pensiero, per la di , lui educar . 
rione. Quanto contenti restassero i di lui bene- 
fatlori, di leggieri si può rilevare dal progresso 
maraviglioso, che fece Giovanni nelle belle let- ^ 
terc, nella filosofia, e ciò che più monta, nella 
scienza de* santi. Costretto -a starcene in inez^ 
20 ad una gioventù corrotta, e inclinata a’ pia- 
ceri , vi risplen^tte come un angiolo, e perse- 
verò costante sino all* anno venlunesiitìo 4‘ 
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eli col mezzo della mortificaziouc de’ suoi sen°i 
della orazione, e della singolar divozione pro- 
lessata alla Vergine madre di Dio. Sotto si fa- 
vorevoli auspizj stanco di più dimorare in mez- 
20 ad un mondo si infetto, maligno e traditore, 
caco un asilo sicuro nell’ amico, ed illustre 
ordine del monte Carmelo dedicato al culto, e 
alla gloria d. Maria sempre Vergine. Acceso da 
questo desiderm si pressi lò al convento di san- 

roi/nl* • ' Campo, e con estrema 

consolazione di quei religiosi fu ricevuto, e ali 
fu dato 1 abito sacro della religione ° 

Giovanni entrò nell' arringo non già come 

ZZT r esercitato 

nelle sante virtù. Il fervore, l’ obbedienza, 1’ u- 
milta, 1 osservanza delle regole, l’orazione, il 
disprezzo di se medesimo, l'amore alla inorti- 
licazione, e penitenza, erano per lui cose tutte 
comuni, e volgari} sicché terminò il suo anno 
di noviziato con istnpore del maestro, e degli 
altri padri anziani fratta la sua solenne profeL 
spione con uidicj^b.Ie gioja del suo spirito, sem- 
brando al suo fervore di nulla aver fatto, presa 
nuove mosse, e giudicando dai voti essere^ di- 
venuto magpor .1 suo impegno di correre alla 
perfezione abbraccio una vita affatto nuova. Do- 
mando per sua abitazione una picciola oscups- 

vent'o*'» !*’ «cope del con* 

vento, alla quale fu di mestieri fare un pertug- 
ilo nel tetto per comunicarvi qualche lume, af- 
liucbè potesse leggere; un tronco incavato di 
serviva di letto; un cilizio di giunchi marini ser- 

ir r perpetuo tormento sino a 

r.rgli dalle vene il sangue; un orrida, e spie- 
tata disciplina era la sferza con cui castigava so- 
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-veiite la sua carne; un digiuno severoj e noti 
iuterrotto con ona vigilia quasi couliuua erano 
il ristoro, che dava alle sue membra macerale 
da laute auslerità. Un tenore tale di vita spaventò 
tutti que' religiosi, che pensavano di averlo ben 
presto a perdere: ma quel divino impulso^ che 
sì io animava alla penitenza, ancor lo sosteneva, 
perchè servisse a noi d’esempio, e di stimolo non 
solo a tener in duro servaggio la nostra carne 

f )eccatrice ribelle, ma eziandio a ricopiare ledi 
ni virtù, 

Da mia penitenza sì rigorosa non andò mai 
disgiunta la più viva, e soda pietà. Il continuo 
tratto, che con Dio godeva per mezzo della ora< 
zione, gli faceva gustare il silenzio, e la fuga 
dalla conversazione degli uomini: nulla ostante 
la sua divozione, e raccoglimento nulla aveva 
di selvaggio ed austero; era egli ameno, gioviale, 
civile, e polito qualpr trattava co* domestici, o 
Cogli stranieri. Il lume> che Iddio gli spargeva, 
cella sua niente gli faceva conoscere soltanto i. 
propri difetti, e non gli altrui, credendo vera** 
mente, che gli nitri tutti possedessero le vere 
virtù, ed^egll nemmeno ne avesse 1* ombra. Il 
primo vedevasi a comparire in lutti i , comuni 
esercizi. AppHcavasI con gran cuore agli uQìzì 
più abbietti del convento, ed avrebbe aggravato 
se stesso di tutti gli alTari più pesanti, e schifosi 
per sollevare i suoi amati fratelli. Se incontrava 
qualche mal garbo, qualche contrarietà , e umi» 
liazione, quantunque non meritala, gioiva nel 
suo interno per vedersi umiliato, e sclieruito, 
gli obbrobri, i disprezzi, le ingiurie, le croci 
erano le sue più care delizie. Riguardo alla sua^ 
iitnillà avrebbe bramato di. starsene nell’ uffizi^ 
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TÌic di laico, ma i suoi superiori non aderirono 
alle di lui istanze, anzi vollero che si ordinasse 
sacerdote, come per pura obbedienza eseguì. 

Il nuovo carattere impresse nell’ anima sua 
un vivo desiderio di una vita più ritirata, più 
penitente, ed osservante; laonde concepì qualche 
pensiero di passare nella Certosa di Segovia , ove 

10 spirito solitario, ed austero di quella religione 
giudicava essere più opportuno alle sue brame. 
Consultò più volte 1’ importante affare con Dio 
nella orazione, e mentre slava già per deliberare, 
ecco che venne in Medina del Campo s. Teresa 
per fondare un nuovo convento di sua riforma. 
Intesa eh’ ebbe la santa la fama delle virtù del 
padre Giovanni, desiderò di seco lui discorrere, 
ed alla prima vista, e colloquio non dubitò l’ il- 
luminata Vergine non essere .Giovanni una eletta 
fondamentale pietra per il nuovo edifizio rispetto 
agli uomini, avendo già ella stabilita la riiorma 
rispetto alle donne. "Ne’ discorsi famigliar! scoprì 

11 nostro santo a Teresa 1’ idea di passare alla 
religione de’ certosini, ma ella ben tosto lo in* 
terruppe, mostrandogli ad evidenza, che se Iddio 
chiamato lo aveva nell’ ordine del Carmelo, in 
questo cercar doveva la propria sautilìcazione. 
Se bramate, soggiunse la santa, ritiro, orazione, 
austerità, tutto questo, e più ancora lo avete 
neW ordine vostro, purché vogliate vivere secon-- 
do il primo spirito, e primiera regola del Car- 
melo. In seguito -gli manifestò il progetto, che ne 
nveva formato, le facoltà, e licenze, delle quali 
era fornita, in una parola, che bastava soltanto 
il suo consenso per dar mano alla grand’ opera, 
Questi ed altri sentimenti espressi da quella Se- 
rafiua di amore fcceiu sì grande impressiuuc nel 
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di lui cuore, che promise alla santa di mc^u f 
quanto gli fosse per im pórre j e senza , frappor- 
dimora accomodata una casa rovinosa posla m 
Dervela situata nel distretto ‘i*. Vagliadolid, v 
entrò egli solo per attender poscia i soggetti, che 
Teresa^dovcva di qua, e d. la P" 

formarvi una comunità. In fatti non pa.so n olto 
iLpo, che giunse a Dervela la santa colonia 
de' nuòvi religiosi. 1 qual. unii, di 
Giovanni la prima domenica di Avvento 1 anno 
l568. fecero la loro pubblica professione . pro- 
mettendo di osservare letteralmente 1 ® 

stretta regola dell* ordine carmelitano. Tale tu 
il primo nascimento, e questa fu la prima casa 
della riforma rispetto agli uomini, qual, poi si 
chiamarono col titolo di carmelitani scaUi, per- 
chè vanno a piedi ignudi. Ella fu approvata si^ 
hito dal sommo pontefice P>o e confermata 
l’anno i 58 o. da Gregorio XIII. quaje 
• corso di più di un secolo, e mezzo s. conserva 
nel primiero suo spirito con tanta edificazione 
del popolo cristiano, con tanto zelo, « 
deir anime traviate , e con decoro della Ghiesa. 

Divenuto capo, e superiore il nostro Giovanni 
attese subito ad introdurre ne’ suoi lo spinto 
primitivo della regola, e lo portò si avanti, che 
8. Teresa fu costretta a moderare un tanto rigoix. 
Benediceva Iddio le Intenzioni di Giovanni, onde 
si videro ben presto edificati due altri conventi 
della nuova riforma. Tal era la forza i sua 
parola animata da quella grazia, che m lui ri- 
siedeva, che s. Teresa volle applicarlo eziandio 
alla direzione delle sue figliuole, qual minisleno 
■ adempì con tanto frutto, che furono vedute je 
più ostinale la uim voler abbracciar la rifui i 
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e«ser le prime a difeuderla, e persuaderla, ed 
abbracciarla. 

Vi risovvenga il nome preso dal santo sul 
principio della riforma, cioè Giovanni delia Cro» 
ce; il che non fu senza misterio, essendo un pre- 
sagio di quelle croci, alle^ quali Iddio per prova 
del suo servo lo aveva destinato.. Queste pesanti 
croci gli furono fabbricate per mano dei suoi 
religiosi, cosi permettendo il Signore. Gli antichi 
religiosi, da quali era partito, e i novelli a* quali 
aveva instillala la riforma, furono i fabrl della 
verga di Dio, con cui voleva umiliare, e pur- . 
gare il suo diletto Giovanni. Li primi lo consi- 
deravano come un apostata, e- ribelle alla con* 
dotta de’ suoi superiori , e come tale lo fecero 
imprigionar dagli sbirri, conduceudolo con gran 
ignominia, e scorno nella carcere del convento. 
Temettero, che la protezione di s. Teresa, e il 
di lei credito presso i personaggi di conto, non 
lo levassero loro di mano; laonde lo fecero con- , 
dui' legato in Toledo, dove per nove mesi stette 
in un tetro carcere cibandosi col pane, e con 
ie lagrime del suo dolore. II. trattamento non 
potè esser peggiore, quasi foss’egli un malfattore, 
iin assassino di prima classe. Una eroica pazien- 
za* una profonda umiltà, un perpetuo silenzio 
furono, tutta la di lui giustificazione. AI vedersi 
in sì misero stato, tradito, e perseguitato da* suoi 
stessi fratelli, gioiva il di lui spirito come se 
vivesse in mezzo agli onori, ed alle maggiori de- 
lizie. Iddio in fine Io trasse fuori del carcere, e 
lo mise io libertà per assoggettarlo alla persecu- 
zione de* secondi suol figliuoli', cioè di quelli 
della riforma, sicché dir si potè di Giovanni 
essere egli confitto sulla croce con Qesù Cristo. 
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^Permise Iddlo^ che alcuni superiori, o per 
, un avversione secreta contro Giovanni, o per 
timore, che i suoi esempi di austera penitenza, 
e dell esalta osservanza dell' antico carmelitano 
istituto non fossero di troppo aggravio agl' im- 
perletli, o ponessero in disperazione i più fer- 
venti. Io esclusero da ogni superiorità, e chi 
era padre, capo, e fondatore divenue servo inu- 
tile, inhmo, e perseguitato. Lo mandarono in 
una spezie di esilio nel diserlp di Pegnuela,da 
dove risolvettero di spedirlo all' Indie per tenerlo 
. ^toutauo dagli occhi. Sommise ben volentieri il 
cono al duro comaudo, e prontamente si portò 
al suo esilio, dove almeno lusingavasi di star— 
sene in dimenticanza degli uomini, e solo noto 
a Uio nella sua solitudine; quando un delìnitore 
con un altro padre predicatore, eh' erano stati 
SUOI novizi diedero tali informazioni contro il 
santo, rhe per lo meno si trattava di cacciarlo 
luori dell ordine. Seppe Giovanni ogni cosa, e 
a chi lo consigliava a produrre qualche giusti- 
licaz.one di sua condotta: Tfo no, rispondeva 
non parlerò giammai a mio favore, meritando 
ancor di peggio per li miei peccali. Venne 1’ or- 
dine di partire per T Indie, e il santo si mise 
subito m viaggio a quella volta, rna Iddio im- 
pedì la sua partenza con una violenta c grave 
iiilermità. Slava egli languendo nel suo inJiIe, 
e I SUOI persecutori accrescevano le accuse per 
colorire vieppiù la calunnia, quale andò si in- 
Danzi, che tulli i suoi amici lo abbandonarono, 
sino a bruciare tutte le lettere del santo, perché 
da quelle non si potesse rilevare alcuna amicizia, 
o aderenza con lui onde esser involti negli stessi 
dilli I dd quali il servo di Dio era accusato. 
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PcT(lila ccrfàmente procurala 8al demonio , af. 
lìoctiè si perdesse nel mondo cattolico la scienza 
de'sanli, le massime di divozione per la vita* 
spirituale, e le dottrioe morali sparse su quei 
preziosi fogli. 

Fiualmenle quando piacque a Dio, cessò la 
tempesta, il quale dopo aver provato il suo servo 
nel crogiuolo col fuoco della tribolazione, volle 
premiare ì di luì meriti. Ile conobbe il tempo 
Giovanni, onde infermatosi gravemente, il padre 
provinciale temendo, che 1’ aria del diserto po- 
tesse nuocergli, lo fece condurre a Ubeda. Qui^i 
arrivatOfsi coprì il corpo del santo tutto di ul- 
cere, portando nell* interno quattro, o cinque 
posteme, per. le quali ebbe mollo a soffrire. Al 
grave murbo sì aggiunse I* indegno trattamento 
del priore, uno del partito contrario, il quale 
in fine vinto dalla eroica pazienza, e mansuetudine 
. del nmrìbondo conobbe il suo errore, e gli chiese 
perdono. In mezzo alle tante afflizioni, da coi 
era circondato Giovanni, spargeva un giorno il 
■SUO cuore a* piedi del Crocifisso, chiedendo soc^ 
corso, e forza per sostenerne li grave peso, quan- 
do udì una voce .sensibile e chiara i* che dislin<^ 
lanaenle-gli espresse: Giovanni, quél prrmio de- 
sidemte, che io vi conceda di tante vostre fati-* 
che té tribolazioni? Signore, rispose egli, non 
altro in questa vita, che essere disprezzato ^ e- 
dì sempre più patire per amor vostro. Penava 
il nostro .saulo dalla Croce per -le pene esterne 
del corpo, e le' pene interne dell’anima, delle 
quali fa sopraggiunio nel finir la su^. vita, per 
essere in- tutto simile a Gesù crocifisso; ma la 
saa'coDèotazioae, e conforto era la vista dì Gesù 
confitto snUa^ croce. Avvicinandosi all’ estreme 


agouie rlcavéUe gli ultimi sacramenti con indi- 
cibile fervore, e alEdato nella protezione di Gesù* 
e dr Maria, di cui ne invocava i dolcissimi nomi, 
baciando la croce rese tranquillo il suo spirito 
al suo Creatore il di-i^. di dicembre l'anno i 5 ni. 
ip età di anni. ' 

Nel momento che spirò videsi un globo di 
rilucente fuoco intorno al suo capo, che abba- 
gliò tutti i circostanti, e sparse per l’aere intorno 
una fragranza di mille eletli odori. Con celebre 
pompa fu data al rnorto corpo sepoltura in Ube- 
da, ove conservasi con gran venerazione, glo-' 
r?6cando Iddio il suo umile servo con continui 
miracoli.' Alcune opere mistiche di s. Giovanni 
• girano per il cattolico mondo nel linguaggio spa» 
gnuolo^ e tradotte in altre lingue, e sono la 5a* 
lita al Carmelo, la notte oscura dell* anima, la 
fiamma deW Amore, e il Cantico dell’ amor 
divino, opere tutte nella lor linea eccellenti. Cle- 
mente X. fece In cerimonia di sua beatìBcaziooe ' 
^675., ed il sommo pontefice Benedetto 
XIII. di santa memoria lo ascrisse al numero 
de' santi l’anno 1726.’ con applauso de’ suoi di- 
voti,, e di lutti i popoli fedeli. - ,7 

E comune il lamento dejle persone eziandio 
spirituali di provare tante noie , languidezze, di- 
strazioni, e. misèrie nella orazione, laonde noa 
dando mai^pp'^ssu verso la contemplazione, 
restano maìsempre fredde, meschine,' e mollo 
addìelt;^ peli -esercizio della santa orazione. Ma 

lagnarvi della vostra 

riè r,'cerca^ene piuttosto la origibe; e la vera ca— 
gtppè sepete voi qual e? Perchè un corpo tropr 
PO accarezzalo aggrava 1 ’ anima : qnaulo più la 
-la carne vicn ella macerata dalla peniteuza, tau.. 
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to più 1* anima s’ alza , e salisce verso il cielo. 
Duv’ è la tnortifu-azione de* vostri sensi, del>« 
le vostre potenze? Dov'è il freno, il giogo delle 
vostre passioni per essere in istato di rontcni- 
piare le cose divine ? Un* anima, che non con- 
traddice, anzi seconda la parte inferiore, a ani- 
malesca, non può conoscere, e penetrare ciò, 
cir è dello spirilo di Dio. Ecco la cagione per- 
chè fra tanti uomini, e donne, che corrono in 
concetto di divoti, pochissimi sono quelli, che 
si sollevano alla orazione, e rhe gustano di que- 
sto spiritual cibo. Molti sono i divoli, ed ancor 
molle le persone religiose > ma pochi i mortifi- 
cali. Imitiamo s. Giovanni nella sua penitcoza, 
e morliflcazioue , e la nostra orazione sarà di- 
versa. 

|3. DICEMBRE 

S. LUCIA VERGINE E MARTIRE 

« 

I 

.La illustre vergine, e martire santa Lucia -, 
nacque da* nobili genitori nella città di Siracusa 
in Sicilia verso il line del terzo secolo. Ebbe la 
sorte di essere sio dalla culla nel numero dei 
cristiani, .alla qua! grazia corrispondendo la fan- 
ciulla sentissi inclinata alla virtù, e pietà. Creb- 
h* ella negli anni, ma si accrebbe altresì in Lu- 
cia una somma premura di custodire 1* anima 
sua innocente da qualunque colpa , e di offerire 
per tempo a Dio con volo il bel candore di sua 
verginità. Mprto il padre, la genitrice nomata 
Eutichia non avàndo altri, che questa unica fì- 
gliuola fornita di tutte quelle grazie, che suole 
la natura spargere su quell* anime dalla grazia 
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prescelte a granrli imprese, pensò subito di col- 
locarla in matrimonio. Trovò ella un partito mol- 
to convenietite allo splendore della famiglia in 
un gentiluomo di sangue illustre, ma in fello dal 
paganesimo. Lo propose alla figliuola , la quale 
saggiamente andò procrastinando sotto varie ra* 
gioni, e pretesti, per non dare un'assoluta ne* 
gativa alla madre, ma instando questa per la 
deliberazione, soltentrò Iddio per difendere la 
sua sp'osa a far in maniera, che vieppiù si pro- 
lungassero gli sponsali. Afflisse Euticliia con una 
fastidiosa, e lunga malattia di flusso di sangue, ' 
quale durò quattr’annì continui; sicché per tutto 
quel lungo spazio non si parlò più di matrimonio. 

Intanto la fama della gloriosa s. Àgata par- 
lava per cento, e mille bocche de’ frequenti mi* 

- . racoli , che _ Iddio "operava al di lei sepolcro 
in Catania a favore de* devoti, che a venerar la 
sacra tomba accorrevano. Tutta la Sicilia rico- 
nosceva quanto possente fosse presso Dio la in* 
tercessione della santa martire, che sotto Decio 
imperatore aveva sofferto molti tormenti per la 
fede di Gesù Cristo. Mossa pertanto Lucia dallo 
strepito di tanti prodigj , c vedendo languire la 
madre sotto il peso della infermità, la consigliò 
. a portarsi seco lei a Catania per venerare le sa- 
cre reliquie, e raccomandarsi alla di lei pos* 
sente intercessione sicura di ottenere la primiera 
salute. Aderì la buona travagliata madre ai con- 
siglio, e con la figliuola insieme giunsero feli- 
cemente al venerabile sepolcro. Lucia porse la 
sua fervorosa orazione a s. Àgata, e piena di > 
fiducia chiese la guarigion della madre; 'quando 
per la stanciiezza sorpresa da un dolce sonno 
vide la gloriosa martire tutta risplendcnté, e da 
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ficca veste coperta, la quale con faccia tutta ri-- 

denle così le parlò: Mia sorella Lucia, perchè 

mi chiedete ciò, che si facilmente potete voi ot- 
tenere da Dio a favor della Madre, alla quale 
mediante la vostra fede è già restituita una per- 
fetta sanità? Sappiate, che siccome la città di 
Catania è stata illustrala dal mio martirio , così 
Siracusa diverrà illustre per il vostro nome. L*a- 
Dima vostra per la vostra purità verginale è di- 
venuta tempio dello Spirito Santo, ed egli ia 
voi dimora, e ritrova le sue più care delizie ». 
Spari la visione, si' risvegliò Lucia, e rivolta ad 
^utichia le disse: mia madri, voi siete guarita; 
e vide la madre esser vero^ quanto le diceva 
la fìgliuola; il perchè resero àmbiduè le dovute 
grazie all' Altissimo, ed alla gloriosa s. Àgata 
per il heoeiìzìo riccvuloi t 

|9el ritorno colta la congiuntura Lucia parlò 
alia madre nel seguente tenore: » Mia cara ma- 
dre, Iddio Signor nostro vi ha conceduta uua 
grazia ben distinta, e voi la riconoscete; spero 
che ancor a me non mi negarele quella, che vi 
dimando per amor di Dio. Sappiale che io con- 
sacrai al mio sposo Gesè la mia verginità, laon- 
de vi scongiuro a non parlarmi di matrimonio ». 
S* intenerì la genitrice, e le promise di non più 
contristarla con si noioso discorso. Ma questo 
non è il tutto , che io vi chieggo, soggiunse la 
fìgliuola innamorala soltanto di Gesù, » bramo 
ancora che voi mi diate la dote a me spettante, 
perchè consegnar la possa al mio diletto Sposo 
per la mapo de' poveri ». Su questo punto ri-* 
spose Eulicbia, eh' ella non era di parere di' 
spogliarsi in tempo di vita della miglior porzione 
de'iuoì bcpif e che questo l'avrebbe riserbalo 
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si [iiinlo della morie. Lucia pcrg ccooscendo rhe. 
le limosine fatte dopo la morte uon sono sì ag- 
gradevoli a Dio, ‘come sono quelle falle in tem- 
po di vita, perchè allora si lascia ciò, che non 
si può più ritenere; tanto fece, e si eloquetitc» 
niente parlò a suo favore, che finalmente la ma- 
dre vi acconsenti* e datale tutta la dote in oro* 
argenti, glojc, ed altri mobili preziosi, vendette 
Lucia ogni cosa , e ne distribuì il prezzo nelle 
mani de* poveri. 

Accortosi il gentiluomo della salute della ma- 
dre, e della strepitosa vendila, che si faceva dal- 
la figliuola, e notalo un perpetuo silenzio del^ 
già disegnato matrimonio, se ne, informò dalla 
balia, deità cagione , e inteso che ciò la saula 
faceva per 1* acquisto di una nuova possessione, 
le rendite della quale erano immense, non ia- 
tendoodo plucchè tanto, restò soddisfatto; ma' 
poscia vedendo che il danaio correva nelle mani^ 
de* poveri, nel soccorso de’ prigionieri , più non 
dubitò di essere stalo ingannato; laonde montato 
in una fiera collera si portò ad avvisarne il pre- 
fetto della città, dicendogli che un tal dissip- 
ménto di sostanze non polca farsi da Lucia, se 
non percl^ era cristiana. Pascasio, tal era il no- 
me del préìettp, uomo feroce e nemico del nome 
criìùaiiOf 'ordina subito rbe sia la santa arre- 
stala. Kon si\può esprimere l’allegrezza della 
Veir^e alla comparsa de* ministri di giustizm 
per vedersi in procinto di esser martire. ISon 
4^osl esulterebbe pna schiava invitata a salire sul 
s^lio di regina, come esultò Lucia ,t)ell* essere 
avanti il tribunale. Si presentò in faccia 
^'.giudice in un’aria sì maestosa, serena, e co- 
i^jggìosa, che recò stupore, al tiranùò, il quale 


/ 



Ili 


procurò co» lolla la efilcacia del suo dire di per, 
Lac le abl,. ..donar la vana superai mne 

de- cristiani, e darsi ai sagnl.x. degl. de. n Per. 

j . • la Verdine, voi siete lu er- 

douatenii, soggiunse la veij, , can-: 

rore, perchè il più vero, e aggradevole , sadi- 
co, Jhe a Dio offerir si possa, e .1 soccorrere 
le vedove, gli orfani, i poveri. visiUr gl infer- 
mi, i prigionieri. Quanto a me, da molto tempo 
mi so?o occupata in questo sacrifir.io , donando 
quanto aveva a’ poverelli, e riserbando so o que- 
llo corpo per offerirlo a Dio, come un ostia viva 
in perpetuo sacrifizio. Wou perdiamo tempo, sog- 
giunse^Pascasio. in vane ciarle, egli e tempo d» 
obbedire ai comandi degl imperatori. Qsserva In, 
replicò I.ucia, le leggi del mo pnucipe. ed io 
osserverò quella del mio Dio. ‘ J 
peratori della terra, ed' io quello del ^ «lo. T u 

Li timore di offender un Trami 

pavento di oflèndere il Re 

Si piacere al tuo principe, ed io al mio Ci calore. 
Fa%r tutto ciò, che credi tornarli m meglio 
ch’io farò quello che sara per me espediente, 
e credimi essere superflua ogn» ragione per di- 
staccarmi dall’ amore del mio Signoi GesuCii- 

^'°Il prefetto credendosi offeso da un tale di- 
scorso acceso di collera vomitò contro la santa 
mU e enormi villanie ed ingiurie, e la tratto come 
ról doZ”nfs,ue. .a.pi,,'e pubblio. ma.u»;.cc. 
alle quali Lucia con ogni dolcezza rispose, eh e - 
la aveva lasciato lo sposo terreno per non im- 
increersi ue’ piaceri carnali, e eh ella non . sp 
r.nva^enon «^le delizie vere, ed «‘«"V 
.tei cielo. « Tutte quest* ciarle, e milauterie. 
disse Pascasio, cesseranno, qualor saremo venuti 


alle prese, cioè a* tormenli. Le parole, soggiunse 
}a Vergine, non possono mancare a chi vive 
castamente, e rispetta come deve quello Spirito 
Santo, ché dimora in esso come in suo 'tempio. 
Quando ella sia cosi, replicò il tiranno, io ti 
farò condurre in un postribolo, ove perderai la 
verginità, e questo santo Spirito, che secondo, 
i tuoi delti ama soltanto le caste, e Je vergini, 
fuggirà da te. Lucia rispose; Il corpo^ non può 
essere imbrattato, nè perdersi la verginità, seoon 
per il consenso dell* anima j come per esempio, 
se tu mi ponessi nella mano a forza dell incenso, 
e .mi costringessi con violenza a gettarlo sul fuo- 
co per sacrificarlo agli dei, il vero Dio,^ che 
tutto ciò vedrebbe> egli se ne riderebbe de* tuoi 
sforzi, nè tale azione mi sarebbe imputata a col- 
pa; alla stessa maniera ti dico, che se tu a forza | 

pretendi di farmi violare, io avrò due corone io I 

cielo, 1’ una di vergine, l* altra per aver valo- 
rosamente fatta resistenza, e difesa la mia pu- 
dicizia *>. . . _ . 

Ridevasi.il tiranno delle parole di Lucia, e 
ordinò a* ministri di condurla in un luogo infame, 
ove i più liberlioi, e sciaurali facessero tutto ciò, 
che la più sfrenala passione loro suggerir po- 
tesse., Appena erano tutti in cammino, che Iddio 
rese immobile, e si ferma la santa, che resi inu- 
tili tutti gli umani sforzi per farle dar un passo, 
zollentrarono miolti paja di buoi per trarnela , ma 
tutto io vano. Molti gridarono; incanto, magia! 

, Furono fatti venire molti esperti maghi per scio- 
gliere l’idealo rnalefizio; ma chi poteva opporsi 
alta divina possanza? Arrabbiava intanto Pasca- 
«io, e ruggiva .come un lioue per vedersi vinto 
4a una fanciulla. La santa Vergine gli' ricercò. 
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perché mai tanto delirasse ; s* egli non ancora 
abbastanza conosceva dal prodigio avvenuto cs- - 
sere l’anima sua tenipio dello Spirito Santo, fa- ^ 
resse pur pruove maggiori, e quante gli fosse 
in piacere, e che qualor immobile, e salda qual 
pesante e (issa colonna la ritrovava, riconoscesse 
non esser quella opera del diavolo, nè sortilegio, 
ma bensì tutto eflello della destra onnipotente 
di Dio, cui ella serviva, e di quel divino santo 
Spirilo, che solo poteva renderla immobile contro 
tutta la forza degli uomini, degli animali, e dei 
demoni ; laonde venisse a conoscere la verità 
della fede di Gesù Cristo, ch’ella annunziava. 

Ma Pascasio era troppo agitato dal furore, 
e dalla rea passione per non poter nulla inten- 
dere. Ordinò che le fosse posta d’ intprno della 
pece, della resina, c ogni altra materia combusti- 
bile, e vi fosse appiccato il fuoco. Già le riam- 
ine per ogni parte stridevano, e si alzavano ser- 
peggiando verso il cielo in ismisurala quantità 
ed altezza. Ognuno già la credeva estinta e con- 
sumata, quando al cessar della fiamma fu ve- 
duta Lucia intana per modo, come se fosse stata 
in mezzo ad un bagno refrigerante. Alla novità 
ilei prodigio si alzarono comuni le strida alle 
stelle, dicendo ognuno de' circostanti; Gloria al 
Dio de crisliaiìi, egli solo merita il nostro culto. 

Al remore accorse subito Pascasio, e inteso il 
inirncolo infuriaudo per rabbia e sdegno ordinò 
ad lino sgherro ivi vicino, che con la spada 1^ 
trapassasse la gola da parte a parte. Benediceva 
Dio la santa con mille lodi , e rendeva al suo 
Sposo molle grazie; i circostanti vomitavano in- 
giurie contro il perfido tiranno, sicché temendo 
qualche popolar sedizione se ue fuggi al palazzo 
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accompagnato da* suoi. Intanto la Vergine cadette 
esangue sul suolò per il colpo ricevuto; fu so- 
stenuta, e raccolta da* fedeli, e prestamente tra- 
sportatala in una, casa vicina, ove ancor vivendo 
' predisse la pace imminente alla Chiesa, consolò 
i cristiani ivi presenti, e ricevuto con estrema 
consolazione del suo spirito per mano di un sa^ 
cerdote il cibo Eucaristico, colma di grazia, e 
di meriti per 1^ ottenute vittorie in età di 23. 
anni in circa spirò tranquillamente 1’ anima in 
braccio al suo Sposo 1’ anno di Cristo 3o4. 

• Fu da cristiani sotterrato il di lei corpo, e 
in Siracusa vi dimorò per parecchi secoli, illu*» 
strando Iddio il di lei sepolcro con un numero ■ 
grande itH .mufacoli. Uel decorso del tempo fu 
.Irasportató io Costantinopoli, e di là a Venezia, 
dove si conserva con gran venerazione nélla Chie- 
sa, dedicala, al nome della santa, posseduta da 
illlìstvì, vergini, le quali alla nobiltà del sangue 
eécoppiano una non ordinaria pietà. Il martirio 
di s. Lucia avvenne su! fine dell’ imperio di Dio- 
cleziano, >.e .Massimiano, ,i quali secondo la pre^. 
dizione della santa deposero volontariamente il 
governo, e poscia per un giusto divino giudizio - 
miseramente perirono. ■ ' 

' Si profèssa' comunetnente una particolar di- 
vozione alla santa vergine e Martire Lucia dai 
fedeli, si digiuna rigorosanacnte la di lei vigilia, 
si concofre a visitar le di lei sante reliquie, e . 
s* implora la dì lei protezione si per conservare 
la-vista degU*occUi, come*. per ottener la guari- 
gÌQon dalle infermità • che a* medesimi soprav* 
vtmgono.'La bontà di Dio concorre alla fede dei 
divotr della santa, sicché giornalmeute provasi 
ellìcace il di lei patrocinio per allontanare un 
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si gravissimo male. Benedetto ne sia il Signore. 
Vorrei però che la nostra divoi^ione verso questa 
gloriosa Martire si estendesse non solo a chiedere 
la salute della vista corporalej ma altresì quella 
deiraniina su questa terrnj e la vista eterna del 
cielo. Quanti cristiani sani negli occhi del corpo, 
sono ciechi negli occhi dell’ anima, sicché non 
veggono i propri difetli, e a guisa di orbi cam- 
minano verso il loro precipizio senz' avvedersi ! 
Il peccato accieca l’anima, oQusca la mente con 
le sue tenebre, e vivendo in un orrido bujo, si 
va errando fra queste tenebre in mezzo a' peri- 
coli, onde si corre rischio di perdersi eterna- 
mente. Sì viva pertanto lontani dalla colpa, s’il- 
lumini la nostra mente, e rischiarala la metile 
col favore della grazia potremo sperare di goderà 
no giorno la bella vista di Gesù, di Maria, della 
nostra protettrice, e avvocala lassù nel cielo. Che 
disgrazia non sarebbe la nostra, vivere su questa 
terra ciechi nell’anima, per vivere eternamente 
ciechi laggiù nell' inferno ! 

Avete udito più volte in queste vite de’ mar- 
tiri, che i pagani attribuivano i prodigi da Dio 
operati a favor de’ suol servi, ad incantesimo, 
a superstizione, a magia. Falso era un tal giu- 
dizio rispetto a* martiri ; non so però -se falso 
pure fosse per essere a dì nostri il dire, che i 
cristiani, e massime le nostre cristiane pecciiino 
di superstizione, di sortilegi, e d’ incantesimi o 
per guarire d* alcune infermità, o per ritrovare 
le cose perdute, o per sapere le cose occulte, 
c future, 0 per farsi riamare da persone che 
vadano a genio, o per vincere ne’ giuochi, o 
per non morire di morte improvvisa, ed altre 
cose simili, usando certe cartuccie, certi segni,. 


cene orazioni delle nel tal luogo, praticate nel 
tal tempo, in tanto numero e non più. Esami- 
natevi su questo punto, e consigliatevi sopra cene 
divozioni, e pratiche le quali fiatino certamente 
il patto tacito col diavolo , e sono una marcia 
superstizione; eppure sono uuiversalmeiile ab-- 
bracciate, e poste in uso, o per una crassa igno- 
ranza, o per prava malizia senza scrupolo, o 
a dir più vero sono praticale per un vile inte- 
resse e guadagno. Abuso detestabile, e indegno 
di ut/ anima cristiana, la quale auzicbè ricorrere 
a Dio con umiltà e fiducia, ed implorare il soc- 
corso della Vergine, e de* santi, con tali super- 
stizioni ricorre al demonio, c presta fede, e cre- 
denza al suo maggior nemico, che in fine cerca 
la di lei eterna rovina. Lungi da noi un tale in- 
gatirio, e confessalo il nostro passalo errore non 
ritorniamo ad una sì miserabile viltà di prestar 
culto ed amore, a chi soltanto è degno di av- 
versione, e di abbomiuio, perchè ribelle a Dio. 

1,4. DICEMBRE 

S. SPIRIDIONE VESCOVO 

Domo semplice e retto puossi a ragione chia- 
mare s. Spiridione, il quale nato verso la metà 
del terzo secolo nell' isola di Cipro, da genitori 
di mediocri fortune, ma ricchi di cristiana pietà, 
fu nodrito ne’ boschi all' impiego di rpaslore, 
adorno di quelle virtù, che rendono cara un'ani- 
ma a Dio. La di lui rasa era divenuta 1' albergo 
de' poveri, e -de* pellegrini, a' quali lavava i pie- 
di, ^li ristorava col cibo, e li serviva in tutto 
ciò, che poteva loro far bisogno; sicché noa 


V* era pellegrino il quale non fosse coslrelto-dal 
santo ad alloggiare nella propria casa. La sua 
solitudine nell* uffizio di’ guardiano di una co- 
piosa inandra di pecore serviva a Spiridione per ' 
vivere 'Udito a Dio nella più sublime orazione. 
Quàntunque staccato da ugni amore mondano egli 
vivesse io uno' stato innocente, pure per aderire 
alla volontà de* suoi supcrijori passò sotto la pe- 
sante le^gé del matrimonio. Iddio lo .provvide 
di una sposa formata secondo il di lui cuore, 
dalla quale avuta una Sgliuola si se'parò con 'mu- 
tuo consenso, vivenjilo come fraleltp e sorella. 
Gontinùava ili sento rantico esérci zio di pastore, 
godendo deH* amata sua boscliereccia-solitudine , 
sicché la fama 'del buon pastóre si' era, sparse 
per tutta 1* isola, avendolo Iddìo ornalo del ^qoa 
de' miracoli, come, dalla seguente storfó^ tt ^trà 
di leggieri conoscere. * * 

• Ititanto essendo stato sollevato ajtlà di^ilà'dÌ! 
Cesare Massiiniuo assieme con Severo-^ 1* anno 
'3o{. , ed essendogli toccata la parte dell' oriente, 
moss* egli un'aspra guerra contro il nome cri- 
stiano. La riputazione di Spiridione era troppo 
palese, onde fu uno de' primi confessori di Gesù 
Cristo, che furono spediti a scavar le miniere 
dopo la barbara crudeltà dì aver fatto loro cac- 
ciar 1* occhio destro, e recider il garetto sinistro. 
Con invitta pazienza tollerò 1' acerbo dolore, e 
le giornaliere fatiche ’nodrito col pane del dolore, 
e della miseria, e vi dimorò per parecchi anni, 
sinché restituita la pace alla Chiesa sotto l' im- 
perip di Costantino il Grande ritornò alla sua 
patria. 

Per la morte avvenuta del vescovo di Tremi- 
tunti, qual altro Mosé dalla custodia delie pe- 
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cote elello da Dio a reggere il suo popolo, fu 
parimeuli dalla mandra sollevato Spiridione a 
quella sede <Iai comuni suffragi del clero, e del 
popolo, tanta era la stima che si aveva della di 
lui santità. Vi resistette il santo adducendo la sua 
ìgnorauza, ed incapacità, ma vaue furono .le 
lagrime, le preghiere, le ragioni; fu ordibalo 
contro sua voglia sacerdote, e consecrato vescovo. 

■ La sua direzione piena di saviezza, e di pietà, 
la sua semplicità unita ad una discreta prudenza, 
1’ interna comunicazione con Dio nella orazione 
lo fecero vedere un vescovo ornato di tutte quelle 
virtù, delle quali parla 1’ Apostolo; e quantunque 
di umana letteratura privo fosse, nulla ostante 
era benissimo istruito delle sacre scrillure. Quan- ■ 

10 mai può la vera santità in un’ anima ! Fere 
tulio le visite di sua diocesi sempre a piedi senza 
accompagnamen-to, seUza fasto, senza equipaggio, 

' ' nè mai la sua povertà o semplicità derogò punto 
al suo carattere; e quella pietà, che gli traluceva 
dal «volto lo rendeva vieppiù venerabile presso 
lutti. La sua carità verso 1 pos'cri fu esimia, il 
suo compatimento verso 1 peccatori fu incompa- 

' rabile, l’ efficacia di sua parola fu straordiuaria, 
cose tutte, che chiaiamenle si scorgeranno nei 
seguenti prodigi dal nostro santo operali, e nelle 
maraviglie fatte vedere da Dio nel suo Servo. 

Per purgare t peccali degli uomini aveva Id* 
dio per lunga stagione sospesa la pioggia, per 

11 qual Uagello erasi introdotta la carestia , la fa- 
me, e ancor la peste. Inuumerahili furono quel- 
li, che soccombettero alla morte, e que' pochi 
viventi languivano nella miseria. In si greti ma- 
li ricorsero alla intercessione del s. Vescovo. 
Egli pregò, pianse per il suo popolo, ed alle 
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sue lagi'ìnne concedette pietoso Iddio la sospirata 
pioggia, e fugò ogni malore. Porlossi un giorno 
alla casa di un ricco un povero per chieder 
soccorso nelle sue miserie, ma avuta la nega- 
tiva si rivolse a Spiridione pregandolo di ajulo. 

Il Santo gli rispose, non dubitare , che domani 
tu diverrai ricco , e il divozioso diverrà povero. 
Credette il miserabile alla parola del Santo, e si 
partì. Il giorno seguente venne una pioggia si 
dirotta , che innondando qua , e là portò seco 
con la corrente tutti i fasci di biada, che sta- 
vano sulKaja del ricco, dispergendoli per la 
città. Accorsero i' poveri, e fra gli altri quegli, 
ch’era stato scacciato, a prenderne quanto più 
potè, riempiendo la casa di ottimo formento, 
come gli aveva predetto il Santo. Sebbene il ric- 
co aveva perdute le sue entrate di quell'anno, 
non però perdette la durezza del suo cuore ; 
imperocché venuto in altra occasione un mise- 
rabile a pregarlo ad aver pietà di luì, dandogli 
ad imprestito un po’ di biada sino alla nuova 
raccolta, colui si espresse, che senza danajo 
pronto nulla gli avrebbe aflldalo. Sconsolato il 
misero si parti, e ricorse ni padre comune san 
Spiridione, il quale compatendo alla di lui po- 
vertà , fatta breve orazione gli consegnò una 
verga d’oro per darla in pegno al mercante si- 
no alla restituzione. L’avaro veduto lo splendore 
dell’oro diede ben volontieri quanto desiderava 
il contadino si per vivere, che per seminare, e i 
la raccolta del buon uomo fu sì abbondante, e sì 
pingue, che restituì tutto il grauo ricevuto dal 
ricco, ricuperò la verga aurea, e tutto allegro 
la {portò al suo benefattore. Allora Spiridione 
pel* fargli conoscere quanto doveva a Dio, lo 
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condusse nel suo giardinot e quivi genuflesso 
pregò il Signore a convertir la verga in ciò, 
ch’era dapprima, e videsi in un momento la ver- 
ga cangiarsi in un serpente avendo Iddio quel- 
lo cangiato in oro "per ajutarc quel povero. 

Era stalo calunniato di magia un amico del 
Santo, quando intese Spiridiot)e die dal giudice 
era stato condannalo alla morte come stregone. 
Presto con alcuni de’ suoi si mette in viaggio 
per soccorrere l’amico, e trovato per istrada un 
gonfio impetuoso torrente di molto accresciuto 
per le pioggie, pieno di fede il Santo fa sopra 
l’acque il segno di croce, ed ecco ad un tratto 
dividersi Tacque, e lasciare libero, ed asciutto 
il passo a Spiridione e a’ suoi seguaci, sospen- 
deudo il corso, sinché lutti furono giunti salvi 
alTalira distante riva. Il giudice seppe all’arrivo 
del Santo il stupendo miracolo,. e liberò dalla 
morte, e diede la libertà alle di lui istanze al- 
1 amico già vicino a morire. Ne’ suoi viaggj , qua- 
li faceva sempre a’ piedi, gli albergatori del san- 
to ospite solevano lavargli i piedi, quando una 
donna se gii accostò per usar verso lui questo 
atto di carità, ma il Santo non si tosto la vide 
che le disse: Allontanati da me, o femmina El- 
la però insìstendo di voler lavargli i piedi, Spi- 
rìdione in secreto le disse: tu sei caduta ne* pec- 
cati carnali, e perciò non sei degna di toccar- 
mi, piangi prima le tke colpe ^ e fanne peni- 
tenza. l'iipallidi la donna, si ricopri di rossore 
e in fine dolendosi delle sue colpe si converti 
ad una vera penitenza. 

Entrati aicunT ladri di notte tempo nell’ ovile 
del Santo per rubargli delle pecore, mentre sta-, 
vano per porre loro le mani addosso, si senti- 
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remo da una mano invisibile arrestati, e come 
stretti tra i lacci, sicché giunta la mattina, e 
venuto Spiridione all'ovile per condur il suo 
gregge al pascolo, li vide immobili come statue. 
Musso a compassione il Santo della lor confu- 
sione,- pregò il Signore a scioglierli da quelle 
invisìbili catene, e tosto furono sciolti; indi ri-- 
volto ad essi per donargli un bianco agnello, 
gli disse con dolce scerbo: >» è ben di dovere 
elle vi paghi per la fatica, che avete sostenuta 
nel corso di questa nolle per vegliare alla cu- 
stodia del gregge; ma quanto meglio cari fralelll 
fatto avreste in chiedere ciò, che vi abbisognava 
di quello che volerlo rapire: j> e ciò detto, in 
pace li licenziò. Per assistere m bisogni de- suol 
poveri, chiamò a sè un mercante per vendergli 
cento capre; stabilito il contralto, il mercante 
pagò al Santo il prezzo solo per gg. capre, 
pensando ch'egli come buon uomo non si avver 
desse dell' inganno. In fatti prese il danajo Spi- 
ridione senza numerarlo,- e il mercante se ne 
andò alla stalla per condur via le capre: usci- 
rono tutte ben volentieri, ma l'ultima quante 
volte era condotta fuori, altrettante ritornava 
alla stalla; fu presa a forza, ma la capra ri- 
calcitrante smaniava, gridava, nè voleva dar un 
passo. Colui la prese sulle spalle, e la capra 
vieppiù, si metteva in furore-, e con le corna gli 
dava fortemente nella lesta, sierbè fu costretto 
a lasciarla correre nella stalla. Ricorse a Spiri- 
dione lagnandosi del caso: e il Santo; Guardate 
bene, gli disse, o mio figliuolo, che la capra 
non voglia seguirvi perchè forse non l* avete po’- 
gala ? Ristette a queste parole e si confuse il 
mercanic confessò il suo .fallo, ed esborsato - il 
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prezzo della medesima, quieta e tranquilla seguitò 
iJ viaggio dell* oltre compagne. 

Comandò una volta ad un suo diacono di 
recitare certa preghiera; costui la recitò, ina cou 
ispirito d* ipocrisia; lo conobbe il Santo,, e ri- 
volto al diacono gli disse: Tacete voj: e- subito 
. divenne mulo. Ad istanza di molti suoi amici 
pregò il s. Vescovo il Signore, perchè Scioglies- 
se al diacono la lingua': ricuperò la favella cou 
questo però, che do /e prima era gran parlatore, 
divenoe balbettante, e ciò fece il Santo per- 
chè un tale difetto scrvisselal diacono di ricordo 
a ravvedersi, e migliorarsi. Avverti s. Spiridione 
più volle una donna maritala a non cader nel- 
1 adulterio, ma in vano': divenuta gravida la 
esortò a chieder subito perdono a Dio de’ suoi 
trascorsi, ma costei francamente negava e la— 
. gnavasi delle imposture del Santo. Finalmente 
la minacciò l'uomo di Dio, dicendole, che noa 
avrebbe veduto su questa terra il parlo delle 
sue viscere* Giunto il tempo di partorire, dopo 
aver solTerlo incredibili dolori mori nell* allo di 
dar alla luce la creatura, ostinala nella sua raa- 
lizia, e peccato.’ Essendo solilo di dire a chi a 
lui ricorréva per bisogno, n andate a prendervi 
ciò che vi occorre, e al tempo della restituzione 
riponete il danaju dove l’avete preso, vi andò 
un giorno un mercante per un imprestilo; lo 
compiacque, il Santo, e ritornando il mercante 
per farne la restituzione, invece di restituire l’im» 
prestito i nascostamente presso di sè lo ritenne. 
Caduto nuovamente in bisogno ritornò al Santo 
e Spiridione lo mandò alla solita cassa per pren- 
dersi ciò che gli bisognava, ma nulla ritrovando 
in quella ritornò lagnandosi al Santo, il quale 
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gli rispose: Se voi aveste rimesso il danaio, 
lo avreste ritrovato, mercecchè nessuno dopo voi 
vi ha messo mano; che se non lo avete riposto 
non vi lagnate di me, ma di voi medesimo, perchè 
l’inganno cadette sopra l’ ingannatore, ^ 

Era stato consegnato senza saputa di Spiri- 
dione certo deposito alla sua figliuola Irene che 
nello stalo di verginità, e in odor di virtù ave- 
v« chiusi gli occhi in pace, quando il buon uo- 
mo venne al Santo per ricuperarlo: il santo Ve- 
scovo cercò per tutta la casa, oè mal potè rin- 
venirlo. Piagneva il meschino h sua disgrazia 
uè potendo il Santo consolarlo in altra inmiiera 
se ne andò accompagnalo da’suoi al sepolcro 
della figliuola, e fatta alzare la pietra le disse* 
» Mia figliuola Irene, dove avete voi nascosto ii 
deposito consegnatovi da questo buon uomo?* 
Dal sepolcro rispose Irene: nel tal luogo fu dà 
me riposto, o padre, andate, e lo ritroverete. Ri- 
posate dunque in pace soggiunse il padre, sino 
al giorno del vostro immortale risorgimento. », 
Fu ritrovalo il deposito, e consegnalo al postu- 
lante. Una donna strauiera venne un giorno con 
un bambino morto fra le braccia; non sapendo 
esprimersi senon co’ singhiozzi , e col pianto 

10 pose a’ piedi del S. Vescovo. Egli intese le 
voci materne, con un segno di croce riscuscitò 

11 bambino, e donò il lume della fede alla 
madre. 

Slava s. Spiridione nel concilio di Wcea nella 
BlUinia, radunalo per ordine di s Silvestro pa- 
pa per condannare l’eresia di Ario. Vi fu un" 
solista, e filosofo pagano, il quale confidato nelle 
sue sottigliezze non potè esser convinto da pa- 
recchi doni vescovi, che disputarono con ini 
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Vedendo Spiridlone la di loi insolenza,' e ar- 
ditezza, chiese licenza di poter parlare. Gli pro- 
pose il- sommario degli articoli de'mislerj creduli 
dalia chiesa, poscia disse al solista pieno di uu 
santo zelo: n Ecco la credenza de’ cristiani, e 
tu che credi? A queste parole perdette lo spirilo, 
'il brio, e la parola il tilosofo, e tutto umile e 
mansueto rispose: Io credo lutto ciò, che voi 
credete, c confesso che detto avete la verità. Si 
al'zò un mormorio nella assemblea iu segno di 
stupenda ammira/.ioue: del che avvedutosi il no- 
vello sofista convertilo , rivolto all’ adunanza 
disse loro: Ascoltatemi, nò vi stupite: sinché 
meco si disputò con parole, e ragioni, io ri- 
sposi sempre cpn altrettante parole, e più forti 
ragioni: ma dacché la virtù divina parlò per il 
suo servo, né lo spirito uè' la ragion umana 
lianno potuto ricalcitrare alla possanza del solo 
vivente Dio. n Si converti e fn buttezzato. 

Caduto infermo Costanzo successore di Co- 
stantino all’ imperio, mandò a chiamar s. Spi- 
ridione, perchè venisse » visitarlo. Il s. vecchio 
quantunque grave di età vi andò al suo solito 
vestito rozzamente, e senza equipaggio. Si pre- 
sentò alla porta del palazzo per entrar nel ga- 
liiuello dell’imperatore. Uno delle guardie lo re- 
spinse, c con una sonora guanciata lo cacciò 
, fuori della porla. L’umile venerando vecchio 
giusta r insegiiumeiiio di Gesù Cristo gli pre- 
sentò subito l’altra guancia per ricevere la se- 
conda. Fu allora cojiosciulo per il santo vesco- 
vo, c colui riiosso dal raro esempio dell'uomo 
vaugelico si gettò a’ di lui piedi, e gli chiese 
perdono; il Santo Io sollevò di terra, e gli ri- 
mise beu volcuiicn ogui viUauia- Entralo pres-. 
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ineuti degli uomini > e di ammollire i cuori. Se^ 
$i parlasse con T eloquenza di Demostene di 
Cicerone, con la sapienza di Salomone, con le 
lingue degli angioli, quando non vi sia la ca- 
rità, cioè la vera pietà, il buon esempio, la ' 
Santità, saremo sempre un bronzo che risuona, '' 
un cembalo che fa dello strepilo , e a batter l'aria 
tutte le nostre parole anderanno a finire. La se- 
conda si è, ebe coll'esempio del Sauto, che 
ofieriscc l'altra guancia a chi ingiustamente lo 
percuote, impariamo a 'Sopportarci l'un l'altro, 
a compatire il nostro fratello , a soffrire almeno ^ 
per Gesù quel disgusto, quella torta parola, 
quell'affronto: altrimenti facendo con tutte 1* al- 
tre nostre divozioni , e comunioni avremo sem- 
pre il puro nome di cristiani, nè inai sareino 
veri seguaci di Gesù Cristo. 

l5. mCEMBRS 

S. EUSEBIO VESCOVO E MARTIRE 

Sant* Eusebio destinalo, da Dio ad essere una 
lucerna risplendente della cattolica chiesa , \x^ 
perfetto religioso, un eccellente prelato, ed il 
martello pesante degli eretici ariani, da quali 
ebbe a soffrire incredibili persecuzioni, nacque 
al mondo al principio del quarto secolo nella ^ 
Sardegna. Morto il padve, la madre nomata Re- 
stituta pensò di portarsi a 'Roma con il suo fi- 
gliuolo, quale presentò al pontefìcè Eusebio, 
perchè ne prendesse la cura , e la protezione. 
Tratto il papa dalla bell* indole > e dal raro ta- 
lento, che da quella dell' anima tralucea al di fuo- 
ri, lo islruì, lo battezzò, e gli impose il supt 
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nome. Nel <1i lui battesimo fu rivelato al non* 
telice, come quel faucinllo sarebbe stato uno dei 
piu generosi difensori della fede ortodossa ; laon- 
de lo fece applicare atte lettere, indi allo studio 
< elle scienze, nelle quali si rese 1* ammirazione 
di tutti coloro, che lo conobbero. (Jn ingegno 
SI penetrante, e si vivo punto non tralignò dal 
retto sentiero della morale cristiana. Comparve 
manernpre puro ue’ costumi e nella pietà, nemico 
delle pompe, e vanità del secolo. Un giovane 
SI virtuoso, e si dotto fu consideralo de»no di 
essere amniesso nel clero, di c'ul divenne uno 
de pm belli ornameuli. Tentò il demonio di 
oscurare una si brillante gemma del' sacerdozio; 
sapeva il maligno quanto fosse stato severo, e 
attento custode della sua verginità, non avendo 
osato di mir.y in faccia neppur la sua geni- 
trice, onde istigò una malvaggia femmina ad 
entrar di notte tempo nella di lui camera per 
iarlo cadere. Ma Iddio, che vegliava alla difesa 
del suo diletto servo, talmente le confuso la fan- 
liisia , che per quanto ella cercasse 1’ uscio della 
stanza, a lei assai- nota, non potè mai rinve— 
iiirla, girando d'intorrìo senza saper ove andas- 
se per molto tempo, onde svergognata, e delusa 
se ne parti. 

Sotto il pontificato di Giulio papa occorse 
di provvedere la chiesa di Vercelli di un ottimo 
pastore. Fra quanti illustri soggetti si presenta- 
rono alle mente del santo ponlelìce, nessuno 
eravi, che in se adunasse le dotti tutte di un 
negno preUlo^ fuorché il nostro Eusebio j laon* 
de fu egli preconizzato a quella chiesa, e con- 
tro sua voglia ordinalo vescovo. Appena gli ere- 
tici ariani colà dimuranli seppero una lai eie- 
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Zìoae, chf prevedendo la loro rovina determina- 
rono non volerlo. Ginolo Eusebio a Vercelli tro- 
vò chiuse le porte della -sua cattedrale. Il santo 
vescovo 'postosi ^ ginocchioni sulla soglia di quel- 
la, fece a iDio k • su* orazione , ed ecco le 

{ >qrte da sè medesime spalancarsi, e dar libero 
'ingresso al buon pastore , il quale entrato, nella 
sua chiese ne prese il possesso. 

. .La fama della sua santiià, e dottrina, e' il 

prodigio avvenuto placarono alquanto gli animi 
. contrari del popolo, quando la sua condotta si 
edificante, si saggia, e piena di ogni virtù squar- 
ciò ogni nùvola infesta, dissipò ogni amarezza, 
e rese que'ciitadini quai pecorelle obbedienti alla 
voce del proprio, pastore. S. Ambroggio formò 
un grande -elogio di questo santo vescovo, mer- 
cecebè gli fu ben nota la sollecitudine pastorale, 
la sua vigilanza nel preservare il suO) gregge 
'dall'infezione eretica, il suo zelo per la purità 
della dottrina, la sua forza nel combattere l’er- 
' rore, e convincer gli eretici, la vita sua peni- 
flénte , la 'sua carità verso i poveri , la sua man- 
suetudine ^evangelica , cose tulle, che mosser il 
santo Arcivescovo a scrivere,. che Eusebio fu il 
iprimo nell’ occidente, che unisse la vita mo- 
' naslica alla cbericale. Vedevansi i suoi chierici 
-nella città a vivere come monaci nel diserto. 
Il digiuno era austero, e quasi continuo , e can- 
tavansi e giorno, e notte le lodi del Signore. 
••La lezione de’ libri >santi , lo studio de’ padri, 
iB della ecclesiastica disciplina , il lavoro delle 
mani .occupavano all’ óre stabilite quella divota 
-ed esemplar comunità. Eusebio come capo li 
' precedeva coll’ esempio , eccitava il lor fervore 

Ngón le sue coUdiime conferenze, degno. imilaloi'c 
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di S3D Maiiioò neUa.Francta , e di s. Agostino 
Dell'Africa. , , 

Mentre fioriva solto ' la direzione del Santo 
la cliiesa di Vercelli, dalla quale furono tratti 
molti illustri vescovi,' che furono l’ammirazione 
di tutti i paesi, gemeva la chiesa universale a 
vista de’ progressi , che per ogni dove ‘faceva la 
empietà ariana. Serpeggiava l’ iniquo mostro, ah» 
zi l’ idra infernale alzava vigorosa la superba 
testa Kper il favoie deU’iroperator Costanzo, che 
spalleggiava .1* ariano ^ narùio; ' Papa Liberio af- 
flitto oltremodo per vedere i’ orrendo veleno spar* 
so ne’ popoli, e ne* Vescovi in grati- numero ; del- 
l'occidente., per porgere-qoàlcte efficace vdtpe- 
dto spedì sùoi aii^asciatori- ali’iniperatorc^^- 
stanzo dimorante in Milano, a’quaìt coir- una 
sua lettera pregò Eusebio ad unirsi pee .^Kli- 
guere il fuoco, che ad isroisura cresceva-con iè 
sue voraci fìanime e minacciava gcavissittordatmi 
al popolo fedele. »» La vostra invincibile fede, 
mio carissimo fratello , cosi gli ‘scrisse , che- vi 
unisce sì strettamente alla chiesa, ed. J^lla ‘santa 
sede, è per me una .gran .consóinzione/ che fa 
risorgere il mio coraggio in mezzo alle afflizioni 
dalle quali sono oppresso. Vincenzo di Capua 
nostro indegno legano, ebbe la viltà di lasciarsi 
strascinare dagli ariani sino a sottoscrivere la 
condaunaggiotie dì Àtanagio illustre difensor del- 
la fede nel concilio radunato io Arles. Iddio dia 
voluto che Lucifero di Cagliari nostro caro fra- 
tello si sia trovato presso di noi : io lo invio 
all’ imperatore a Milano iù- qualità di mio le- 
galo, heu istruito di quanto è il soggetto di 
mia , afflizione ; vi prego di unirvi ad esso , « 
di porre in opra tutta ..la- vostra diligenza j c 
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tulio il Vostro zelo per rendere trioiifalrice la 
fede, e per difendere 1* innocente nostro fratello 
Atanagio, di cui gli ariani vogliono veder la 
rovina • ecc. 

Quantunque Eusebio prevedesse quanto fo 5 « 
se per essere furibondo, e forte il partito Aria< 
no, pure sì assoggettò ai voleri dei pontefice, 
lutauto Costanzo raunb un concilio in Milano 
1' anno 555. quasi tutto composto di vescovi 
ariani. Seppero la venuta di Eusebio, laonde 
temendone l’ incontro gli deputarono due vesco* 
vi accompagnati da lettere si del conciliabolo 
sotto scritte da trenta vescovf eretici, come del- 
r imperatore invitandolo ad unirsi loro per il 
ben della pace. La risposta di Eusebio data pri* 
ma della sua venuta, fu sì generosa, c si forte 
che pose in consternazione i nemici delia chiesa. 
Giunto a Milano vi dimorò per dieci giorni sen- 
za essere introdotto nel concilio, nel qual tempo 
i vescovi uniti con l'imperatore si misero in 
istato per ingannare, se possibile fosse il santo 
Vescovo. Introdotto nella adunanza vi andò con 
i tre legali del papa , c siccome temevasi la dot- ' 
trina di Eusebio, così senza dir parola gli fu 
posto sotto gli occhi la condannaggionc dT Ala- 
nagio, perchè la soscrivesse. Allora Eusebio aU 
zò la sua voce a guisa di un tuono, mostrando 
quanto indegna fosse una tale proposta, e disse 
doversi cominciar prima dalla soscrizione del’ 
simbolo di Nicea. Ognuno si pose in timore e 
già il vescovo di Milano aveva presa la penna 
per soscrlyere il simbolo Nlceno,raa Valente di 
Morsa ardito, e perfido eretico gli strappò di 
mano la carta e la penna; qual violenza irrita 
per maniera gran parte d«' circostanti, che pre- 
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sero a difendere il partito di Eusebio. Temeltero 
gli ariani qualche sedizione , onde dalla chiesa 
per maggior sicurezza trasportarono il concilia- 
bolo nel palazzo imperiale. 

Il principe fece venire i legati del papa per. 
soscrivere la condanna di Ataiiagio. ,Tutti -e tre 
unanimi vi si opposero e si protestarono di non 
voler in alcuno modo concorrere a condannar 
un innocente. Infuriavano gli Ariani, nè sapendo 
a qual* altro partito volgei'si istigarono a mandfer 
separatamente in esilio il vescovo di Milano, cogli 
altri legali. Vi condiscese il pervertito principe, 
e a Dionigi vescovo della città toccò la Cappa- 
docia, a Lucifero legato la Siria, e ad Eusebio 
Scitopoli di Palestina sotto il duro governo di 
Falrolilo vescovo ariano, il più fìero nemico della 
fede di Nicea, 

Giunto il nostro Santo al luogo del suo esi* 
lio, quantunque i fedeli al di lui arrivo aves- 
sero usato verso Eusebio tutte le buone manie- 
re, e 1* avessero aocolto con segni particolari 
di/ eifelto. e di venerazione, Fatrofilo spedi i 
suol ministri a rapirlo per for^a dalle loro ms' 
ni, e lo fece condurre in una stretta ed oscura 
prigione. Per più giorni ordinò, che non gli 
fosse dato nè' cibo, uè bevanda di sort* alcuna, 
perchè morendo in secreto non avrebbe data 
occasione di mormorare di sua crudeltà, e tolto 
si avrebbe dagli occhi un si acerrimo, e- pos- 
sente nemico della sua setta. Iddio lo sostenne con 
la sua grazia ; laonde deluse le sue speranze il 
vescovo gli fece portar delle vivande, percliè le 
mangiasse assiemo co* suoi ministri, onde poHer 

{ loi dire al popolo, che Eusebio era venuto nel» 
a SUB opinione : ma il Santo non volle mai «h 


Iwrsì, amando meglio'soccombcre con la propria 
viia , di quello die comunicare coi minislri di 
Satana , o in veruna maniera recare scandalo ai 
cattolici. Sdisse una lettera a Palrofilo degna 
della sua santità, e della sua costanza, avverten- 
dolo , che s’egli fosse morto nel suo carcere di 
fame, tutto il mondo saprebbe, ch’egli ne sa- 
rebbe la cagione, uè mai Eusebio si sarebbe 
data la morte da sè medesimo per disperazioue. 

In mezzo a si fiera persecuzione, e ad altri 
mali trattamenti ebbe la consolazione di ricevete 
una lettera scrittagli dal suo popolo, nella qua- 
le riconobbe la perseveranza del suo gregge nel- 
la fede ortodossa ; per il medesimo messo rl-- 
spose alla sua chiesa di Vercelli consolando i 
suoi fedeli , e animandoli a non temere la em- 
pietà* ariana , e ad incontrare la morte per una 
si giusta cagione. Fra le molte cose, che dice 
intorno a se medesimo, così si spiega ; »» Gli 
eretici mi vanno dicendo parecchie cose, e si 
vunlano ilei loro gran potere presso l’imperato* 
rg; nu,llameuo ho voluto far loro vedere, che 
essi nulla sanno, e molto meno possono, ab- 
bandouaudo il mio corpo in lor balia, come nel- 
le roani de’ carnefici , senza mai lagnarmi; e 
quantunque per alcuni giorni non mi abbiano 
somministrato cibo di sorta alcuna, feci lor ve- 
dere con qual cora<ggio soffro i mali trattamenti 
in pace, e nel silenzio. » Racconta egli più co- 
se, come lo .strascinarono rovescione sopra una 
scala molto erta, facendolo così saliree discen- 
dere più volte al giorno, qual trattamento gli 
ammacò lutto il corpo, e gli fece molle ferita 
nella lesta : come un giorno lo assalirono arma- 
ti di bastoni, facendo del Santo il peggio, che 


loro potè suggerire la bestiai passione. Final- 
mente tinti dalla di lui costanza e invincibile 
pazienza lo mandarono nella Ceppadocia, di 
dove non essendo il santo affl’Mo secondo il loro 
genio brutale, fu relegato ne>?^ bassa Tebaide, 
ove nel dolore, e nell’ afflizione attese il fine dei 
suol patimenti. 

Succeduto a Costanzo Giuliano 1* appostata vol> 
le segnalare il principio del suo imperlo con 
richiamare i vescovi esiliali alle loro sedi. Ritornò 
anche Eusebio, e nel viaggio ebbe a vedere in 
Alessandria- con estrema consolazione del suo 
spirito il santo vescovo Alanagio. Arrivalo in 
Italia, vi fu accolto come uno de’ più illustri 
confessori di Gesù Cristo; visitò varie chiese, 
e sparse dappertutto la luce delia sua santità, 
confondendovi gli eretici, abbracciando i pec- 
catori convertili, sostenepdo i. deboli, e confer* 
mando nella vera fede i buoni. In fine giunse 
alla sua diletta sposa la chiesa di Vercelli, dove 
fu accolto come un angiolo . venuto dal cielo 
con tutti i segni della più sincera allegrezza, 
stima, e venerazione. Pensava il suo popolo fe> 
dele di aver a godere per qualche tempo an- 
cora-la presenza dell’ amalo pastore, ma Iddio , 
voleva coronare le sue fatiche. SI 'servi egli del* 
l’indurito cuore e perGdia degli eretici, i quali 
flnnojali, e stanchi di più vedere un uomo sì 
contrario alle loro perverse e false opinioni linai- 
mente arditamente lo assallronoe mossi da barbaro 
furore gli furouo addosso co’ sassi alla mano, e 
con le spade sguainate, sicché in pochi momenti 
pesto, e infiWnto il suo corpo in età di ottanta 
anni, Panno di Cristo 36 q. sotto l’imperio di 
jTàleatiniaop, c di Valente suo fratello, ricevette 
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verace chiesa. Avviviamo con questi esempi iu- 
nauzi agli occhi la- nostra fede, e sforziamoci 
rU corrispondere al gran benefizio con opere 
Virtuose, e sanie, pefcbè la corruttela del cuore 
1 amor disordinalo ai piaceri del senso, e delle 
vanita mondane porla iuseusibjlinente jl nostro 
spinto a iiiubar nella fede, a dubitar de’ suoi 
principj, ad abbracciar Terrore, a perdere la 
lede. Gk esepipj funesti, e pratici veduti a no, 
sin tempi iq molle città prima cattoliche, ora 
eretiche, ci dimostrano ad evidenza quanto sia 
vera la proposizione sudetla, Deh per pietà amia- 
mo questa vera fede, operiamo secondo li di lei 
msegnaiueuti seguiamo g|i esempj di tanti eroi 
che CI precedettero, nè mai ci allonianiamo un 
tantino dalla cattedra di s. Pietro ch’è quella la sola 
sicura nave, cbe ci condurrà felicemente al por, 
lo dell eternità beala, 

l6. DJCEM^RK 

S. CRISTIANA E SUSANNA VERGINI 
E MARTIRI 

II. martirolqgio romano in questo giorno fa . 
comnieraoraziobe di una santa schiava, o serva 
che fosse della quale non sapendosi il nome prò- 
prio, la chiama col titolo di Cristiana, dicendo} 

»> Presso i popoli giorgiaui di là del Ponto Eu- 
sino si celebra la lesta di santa Cristiana serva, 
la quale per la virtù de’ miracoli ne conver- 
ti quella gente alla fede di Cristo al tempo 
di Goslantino imperatore. » Viveva dunque Cri- 
stiana in condizione di serva,- o schiava nella 
V?*drg*a , aPaticandosi if) quel laborioso me. 
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stìere ; e quantunque tutto il giorno soccomber 
dovesse alle fatiche, sapeva unire una vita so« 
bria , penitente, modesta, paziente, fedele, pura 
e incontaminata, c so>pra tutto una particolar 
unione con Dio fomentata dalla lunga orazione 
nella quale molte ore della notte spendeva a 
costo di privarsi del sonno, e ad onta di ogni 
stanchezza. Dna tale condotta diede negli occhi 
di que* barbari, i quali ammirando si gran Vir- 
tù , mossi da certa curiosità le riceVcarouo che 
mai ella facesse tante ore in si lungo sdenzio. 
La buona douna con semplicità e candidezza Io* 
ro confessò, che con quella cerimonia venerava, 
e adorava il suo Signor Gesù Cristo. Intesa una 
tal risposta, precisa la novità del nome nulla 
trassero di maraviglia: ma perseverando Cristia- 
na nelle sue divozioni, e sparsasi la fama di 
un tale insolito tenor di vita, sovente veniva ri- 
cercata, qual emolumento, e vantaggio traesse 
da quella sua divozione, cui rispondeva la schia- 
va nuli' altro, che il premio nella vita futura. 
Cresceva di giorno in giorno nell’esercizio 
della perfezione Ja santa donna , e uell’ amore 
verso il suo Dio, quando voli' egli manifestare 
la di lei santità col seguente avvenimento. Era 
in costume presso quelle nazioni, che qualor 1« 
madri avevano qualche figliuolo infermo , lo 
portavano fra le braccia di porta in porta per 
la città, e chiedendo ad ognuno, che se aves- 
sero qualche esperimentaio opportuno rimedio 
per la infermità del figliuolo, loro ben volen- 
tieri lo suggerissero. Avenne un giorno, che una 
madre portando in giro il suo figliuolino, non 
potè ritrovar persona alcuna, che a lei sugge- 
risco veruna medicina per la salute del muribou* 
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do. Capilo eziandio alla casa di Grftliana , e 
la scongiurò a recar qualcUe rimedio all’abban- 
donato Bgliuolo. Ella rispose, che nulla aveva 
da poterle suggerire, fuorché pregare il suo Dio, 
e Signor Gesù Cristo, aiiincbè colla sua pos- 
sanza ridonasse la salute a quell’ infermo. Vi 
acconsenti la donna idolatra, e la Santa rico- 
perto il fìgliuoliuo con la sua veste, e fatta bre- 
ve orazione lo diede alla madre sano e salvo. 

Il miracolo era troppo manifesto per starsene 
occulto; la donna ne parla con quanti de’citta- 
dini incontra per istrada, e si sparge la fama 
per la città , sicché il romore giunse alle orec- 
chie della regina. Era questa assalita da fieris- 
simi dolori , a’ quali non trovando riparo alcuno 
la di lei salute era da' medici disperata. Coman- 
da che la serva sia condotta al suo letto. L’umi- 
le Cristiana ricusò di porlarvisi , scusandosi con 
dire che era una povera peccatrice incapace a 
far bene alcuno, nè poter essa donar la salute 
agl’inlerini. Animata la regina da una viva fidu- 
eia di ottener per le orazioni della buona donna 
la salute si fece portare sulle braccia de* suoi do- 
mestici alla di lei povera casetta. Fu poi coricata 
la regina sopra il di lei lellicello ch’era uu vero 
cilizio , e si raccomandò caldamente alle sue 
preghiere. Alza la serva la sua voce a Dio, e 
in un momento libera e sana ritorna la regina 
al suo palazzo. Stupisce il marito della ricupe- 
rala instanl.inea salute; e gli racconta la moglie 
iJ felice successo, e lo esorta a credere in Ge- 
sù Cristo operator di tanti prodigj , essendo egli 
li re supremo arbitro assoluto della vita e delia 
inoije di tutti i mortali. Richiese il principe quai 
doni avesse ella lasciato per gralitudioc del rice- 
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vuto benefizio, cni rispose la regina, che la schia- 
va dispreizava l’oro, l’ argento, le gemme, e le 
vivande piò esquisite; ch’era soltanto contenta 
delia sua povertà, del suo rigoroso digiuno, e 
che questo solo pretendeva, che da' essi fosse 
riconosciuto, invocato, e adoralo il solo vero, 
onnipotente Dio de’ cristiani. .Iscoltò il re di buon 
grado il discorso delia moglie, ma nulla risol- 
vette circa il mutar religione. La pia principessa 
lo avvertiva sovente, e lo eccitava a prendere una 
sì felice e vantaggiosa risoluzione, ma tutto in- 
damo, Essendo il re un di alla caccia sopravven- 
nero nel piò folto del bosco tenebre si dense, 
che come fosse buja notte . più non si poteva 
conoscere il sentiero, laonde smarriti qua e là 
lutti i cacciatori , il re stesso non sapeva più 
ove egli si fosse. In queste angustie non sapen- 
do a qual partito appigliarsi gli risovenne alia 
mente il Dio della schiava, onde rivolto al cielo 
disse : »> Se il Dio della schiava è il vero solo 
Dio degno di cullo c di adorazione, mi ridoni 
la primiera luce con discacciare queste sì folte 
tenebre, che io ben volentieri abbandonati tulli 
gli altri, lui solo adorerò. »» Falla la promessa, 
ecco ad un tratto dissiparsi, e fuggire la pro- 
fonda osQura notte, ecco l’amica luce ad illu— 
litrar il bosco , con la di cui scorta prestamente 
ritornò alla corte. 

Pieno di stupore racconta alla moglie 1’ av- 
venuto prodigio ; ella lo riconforta a manlnaer 
la promessa , ed egli bramoso di essere istruito 
nella nuova fede manda a chiamar la schiava , 
la quale tutta giojosa gl’ insegna esservi un solo 
Dio, e Salvator nostro Gesù Cristo, la maniere-» 
onde supplicarlo, e venerarlo, e gl’ insinua es- 
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sere necessario edincar un tempio , additati* 
done la forma. Più non vi volle per rendere 
sì il re, che la regina due veri apostoli. Ghia* 
rna egli, e convoca tulio il popolo, espone quan- 
to era occorso’ a se stesso, ed alla principessa 
sua moglie, diciiiara loro quanto aveva appreso 
dalla (ioutia schiava, e propone a’suddili il su* 
jierbo edilìzio della Chiesa. Ognuno crede alla 
parola del suo principe, e pronti si dimostrano 
ad eseguire i di luì voleri. Si gettano i fonda- 
menti del novello tempio giusta il ricevuto dise- 
gno, si alzano le mura, e vi si piantano d'in- 
torno superbe colonne. Sfavasi per innalzare la 
quarta, o quinta colonna, quando non servendo 
più r ordigno preparalo, nè potendosi supplire, 
nè con la forza de* buoi, nè degli uomini, oh— ' 
bliquamente slava quella sospesa senza speranza • 
' di rimetterla sulla base. Venuta la notte si portò 
Cristiana al luogo della fabbrica, e fatta ivi lun- 
ga orazione a Dio per il buon .esito dell’ affare 
se ne partì. Giunta le mattina per tempo, ecco 
11 re, gli aròhiletli , i fabri, il popolo lutto an- 
sioso per vedere, e consultare qual ripiego pren- 
der mai si potesse per potervi riuscire: quando 
lutti attoniti veggono la colonna eretta a perpeu- 
<iIcolo sopra la sua base, e non appoggiata, ma 
sospesa nell* aria per la distanza di un piede. 
Tutti ad una voce gridano • essere solo il vero 
Dio de* cristiani sì stupendo operalor de* prodigj. 

A quelle voci tutti pieni di maraviglia, e di giub- 
bilo, veggono la gran colonna a poco a poco 
scendere da sè sola sopra la base, e librarsi so- 
pra quella perfettamente. 

Un miracolo di questa fatta si cospicuo, e cer- 
to consumò 1* opera di Dio, cioè la conversione 
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di' quell' anima tulli chiedevano di essere istruiti 
nella fede, e batleavsati; ma come la buona donna 
non era capace a portar si grave peso, consiglio 
il principe a spedire ambasciatori a Goslanliuo, 
acciocché nella nuova vigna spedisse operai evan- 
‘celici. Cosi fu fatto , e 1’ imperalor con sommo 
contento del suo spirilo benedicendo Iddio, spedi 
subito uomini apostolici, i quali con poca fatica 
coltivarono quel terreno disposto spargendo so- 
pra que* popoli la vera luce del Vangelo. 

Sotto r imperio di Massimiano trasse i suoi 
natali nella Palestina da padre idolatra, e da 
madre ebrea nomala Marta la illustre vergine s, 
Susanna. Cresciuta negli anni conobbe la falsila 
della religione, si del genitore, che della geni- 
trice, laonde abborrendo 1' ima e 1’ altra legge 
’ ricorse a Silvano vescovo, il quale istruitala per- 
fellainenle della legge di Cristo la battezzò. Morti 
i di lei parenti, nulla più bramando che di se- 
guire runico suo sposo Gesù , distribuì tutta 
la sua pingue eredità nelle mani de poveri, e 
diede la libertà a lutti i suoi schiavi, e schiave. 
Animata dallo spirito di Dio, che a sé la chia- 
mava, risolvette di cangiar abito per portarsi a 
vivere nella solitudine fra monaci. Vestitasi m 
portamento da uomo andò a ritrovare un s. Aba- 
te, al quale fece le sue umili istanze per esser 
ammessa nel monastero. Fu ella ^accettata , enei 
prender P abito monacale si chiamò col nome 
di Giovanni. 

Giunta all’ età d) 21. anno ebbe a sostenere 
lina grave calunnia , volendo Iddio provare la 
sua vii'tù. Bravi certa donna, la quale soleva 
di frequente venire al monastero per certi alTari; 
alla vista di Giovanni il demonio istigò la rea 


femmina a concepir amore verso il giovane mo- 
naco creduto da essa per uomo. Le fiamme im* 
pure talmente si accesero nel di lèi seno, che 
già le scopri a Giovannij invitandolo, a rompia- 
cere/ la rea sua passione. Giovanni coraggiosa* 
mente le resistette^ e l'ammonì del suo trascorso. 
Infuriata la donna per la ricevuta ripulsa se ne 
andò al Vescovo di Eleuterpoli ad accusare il 
monaco come reo di sollecitazione, e di aver 
sfacciatamente tentala la sua pudicizia. Attonito 
il Vescovo per si amara novella , cliiamò a se 
l’Abate, e si lagnò con lui della insolenza, o 
a meglio dire violenza usata da Giovanni , che 
però ne pensasse al gasligo, ed al rimedio. Inor- 
ridì il superiore a tal racconto, e quantuuqne 
testimonio fosse della uon rnen saggia, che pia 
e lodevole condotta di Giovanni , pure non sa- 
pendo che rispondere per giustificazione del cre- 
dulo reo, volle che il Vescovo stesso ne giudi- 
casse la causa. Fattolo pertanto venire, e com- 
parso alla presenza del Prelato, dopo aver tol- 
lerata in pace un’amarissima riprensione per il 
fallo supposto, comandò, che fosse spogliato al- 
la sua presenza dell' abito sacro come indegno 
di portarlo, e poscia cacciato fuori del mo- 
nastero. 

Tra queste angustie colta Susanna, confessan- 
do il suo sesso, chiese di grazia, che almeno 
due vergini diaconesse venissero a spogliarla del-* 
r abito. Furono chiamate, e sccretamente svelò 
loro candidamente, e apertamente il suo staio: 
il che inteso dal Vescovo attonito per lo stupore, 
e conosciuta la di lei innocenza, la ricevette nel 
numero delle vergini, che servivano al tempio, 
creandola superiora di tutte l’ altre. Dice lo Sto- 
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rico, che Iddìo glorificò la suà serva, operando ' 
per dì lei mezzo molli stupendi miracoli. 

Finalmente essendo venuto in quella città 
Alessandro prefetto per costringere i cristiani a ’ 
sacrificare agl’ìdoli, si portò un giorno il nuovo 
governatore al tempio per olferlre l’ incenso ai 
numi. Mossa da istinto superno vi entrò tacita- 
mente ancor Susanna, e fatta ivi breve orazione, 
sul più bello del sacrifizio vidersi tutte le statue 
degl* idoli cader infrante a terra. Fu scoperta 
da’ ministri la vergine, e confessando di essere 
cristiana fu acerbamente scbialfeggiala, e co’ pu- 
gni, e co’ calci a tutta furia percossa. Posta in 
prigione comparve il giorno seguente alla pre- 
senza di ^Alessandro, il quale non potè contenere 
la maraviglia nel vederla rimessa in si buono 
stato, senza ebe comparisse sul di lei volto omlira 
alcuna di lividura. Interrogata della sua fede, ri- 
spose ap tiranno con tutta la intrepidezza, con- 
fessando apertamente il nome di Gesù Cristo; 
il perchè irritato il prefetto fece liquefare una 
massa di piomlio, e per certo istrumeuto lo fece 
tutto Irauguggiare per forza alla s. vergine; ma 
il piombo come fosse stalo un'acqua fresca di 
rose senza veruna leslon dalle viscere uscì fuori 
liquefatto sul pavimento. Ordinò il prefetto, che « 
percossa fosse senza discrezione con verghe, do- 
po il quale spietato tormento acceso un gran fuo- 
co vi fu gettala Susanna per consumare il suo 
glorioso martirio. I greci solennizz;iuo la festa 
rii questa illustre martire nel giorno corrente, 
ed ì latini secondo il martirologio romano la 
celebrano il di 2o. di settembre. 

Voi, mio carissimo leggitore, avrete il vostro 
nome proprio, con cui ognuno è solilo chiamarvi^ 
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yicr esempio Pietro, Francesco, Antonio, Anna, 
Lisahetta , Callerina ec. nomi tutti, che a voi 
s* impongono nel battesimo, onde vi animiate ad 
imitar le virtuose azioni di que' santi, de* quali 
portale il nome; ma io vorrei, che in questo 
giorno ne faceste acquisto, quasi uuiraltro nome 
aveste di quello di cristiano, e di cristiana. E* vero 
che un tal nome vi conviene per il carattere 
battesimale, che portate impresso nell’ anima, ma 
vorrei che a voi si dovesse per 1’ opere che an- 
date giornalmente facendo, sicché ad ognuna di 
queste dir si potesse, egli è cristiano, ella è cri- 
stiana. E che bel nome non sarebbe inni questo! 
Esaminate un poco, se qnalor parlate, qualor 
uscite di casa, qualor entrate nella Chiesa, dimo- 
rate nel vostro impiego, nel mangiare, nel bere, 
nel passeggio, nella converfiazione, di giorno, 
di notte ec. si possa dire da chiunque vi vede, 
vi ascolta, e tratta con voi, che siete cristiano, 
che siete cristiana. Tale fu il nome dato dalla 
Chiesa alla nostra schiava, perchè tale era il di 
lei merito, e la sua buona condotta, laonde giunse 
a passare dalla condizione umile, e servile alla 
gloriosa condizione di santa, di apostola, e ad 
operare la conversione di un popolo intero. In- 
namoratevi di un si prezioso nome; nome, di 
cui ve ne si dimanderà conto al tribunal di Dio. 
A quelle eterne porte si ricercherà a voi, qualor 
sarete per entrarvi, chi siete F Se con verità po- 
trete rispondere, io son un cristiano, io sono una 
Oii stiano , metterete piè su quelle soglie beate:> 
a nulla servirà il rispondere altri nomi di gran-, 
dezza, di nobiltà, di ricchezza, di onore, di 
altri titoli vani, e mondani. Colassù non si am-» 
melle altro che quello di cristiano, e di cristiana. 
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pon solo di puro nome , ma di opere , di pen* 
sieri, e di parole. Quanto abbiamo detto intorno 
a* secolari si opplichi allo stato religioso, se vói 
che leggete, vivete o nel chiostro , o nello stato 
di semplice prete. Avete ad essere religioso, sa* 
cerdote, monaca non di nome, ma di azioni vir« 
filose, non di abito, ma di costumi santi, e con* 
formi allo stato, e regola, che professate. 

lij. DICBMBBB 

/ 

S. LAZARO VESCOVO 

I 

' Da nobile e ricta famiglia venne al mondo 
8. Lazaro, che si può chiamare a ragione I* uo- 
mo del miracolo, perchè risuscitato da Gesù Cri- 
sto. Suo padre chiamavasi Siro, e sua madre 
Éucaria. Èbb* egli due sorelle , 1* una Marta , e 
r altra Maddalena , le quali dopo la morie dei 
genitori si dividero le loro possessioni , come si 
disse nelle vite delie due sante sorelle. Riguardo 
alle medesime Gesù amava molto il fratello La- 
zaro, chiamandolo col nome di suo amico. Un 
tale amore nacque per occasione della stima, e 
premura, che aveva particolarmente Marta, di 
accogliere presso di sè, ed albergar in sua casa il 
Redentore, e trattarlo con tutti i maggiori con- 
trassegni di tenerezza che si potessero desiderare, 
allorché passando egli di città in città, di paese 
in paese per annuniiaren' popoli il regno di Dioi 
• la penitenza, era costretto a cercare T alloggio 
tanto per se stesso, quanto per li suoi discepoli. 

' Avvenne un giorno, che stando Gesù di là 
dal Giordano, perchè gli ebrei lo cercavano a 
morte, Lazaro s* infermò gravemente in Betauia. 
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Le due sorelle spavcnlale dal pericolo della in- 
fermitii spedirono un messo al Redentore con 
ordine di dirgli queste precise parole; Signore, 
colui, che amate, è infermo. Intesa l’ imbasciata, 
nuli* altro loro mandò in risposta , se non che 
r infermità del fratello non doveva spaventarle, 
imperocché non sarebbe egli morto, ma che Id- 
dio ne avrebbe tratta da quella infermità la sua 
gloria, e che il Figfiuolo dell’uomo ne sarebbe 
stato glorificato. Tale risposta consolò alquanto 
le due sorelle, quali perdettero ogni conforto, 
allorché aggravatosi il male, lo videro in breve 
tempo gittato in un sepolcro. Conosciuta eh’ ebbe 
il Redentore di Lazaro la morte, disse a’ disce- 
poli : Andiamo , perchè il nostro amico Lazaro 
dorme, e voglio andarlo a risvegliare. Eglino 
intesero del sonno di questa vita, e gli ricorda- 
rono come i giudei poco fa lo volevano lapidare, 
e però non esser sicuro il di lui ritorno; ma 
Gesù ben sapendo ciò, che avvenir doveva, con- 
tinuò il suo viaggio a picciole giornate, perchè 
più tardo fosse il suo arrivo, e 1’ opera di Dio 
vieppiù si manifestasse. 

Detaoia era poco discosta da Gerusalemme t 
laonde per la morte avvenuta di Lazaro molli 
giudei sì parenti , che amici , ed altre persone 
di conto colà sì portarono per condolersi del 
fratello defonto, e piagnere con le sorelle la di 
lui morte. Stavano in buon numero i giudei nella 
casa di Marta per adempiere a questo uffizio di 
urbanità, quand* ella intese, che si avvicinava 
Gesù ; a queste parole animata dalla sua confi- 
denza in lui solo riposta, s’alza prestamente, 
abbandona tutti, ed esce fuori per incontrare il 
divino Maestro. Appena lo vide, che piagnente 
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gli disse: » Signore se foste stato qui, mio fra* 
fello non sarebbe morto. Vostro fratello, sog* 
giunse Gesù, risusciterà. So che risorgerà, rispose, 
Marta, nel giorno estremo, io cui seguirà la uni*, 
versai risurrezione. Io sono la, risurrezione, e la 
vita, replicò Gesù, chi crede in me, quand* au* 
che fosse morto, vivrà, e chiunque vive e crede 
in me non morrà ‘in eterno. >» liulla piu replicò 
Marta , e credendo alla parola di Cristo corse 
alla casa per avvisar la sorella Maddalena del* 
r arrivo del loro divino Maestro, dicendole sotto 
voce, die Gesù era arrivato. Maria si alzò subito 
per ondar incontro a Gesù. Coloro eh* erano pre* 
senti vedendola sì all’ ìmprovviso''partirc, peu* 
sarono che si portasse al sepolcro di Lazaro per 
piagnerlo novellamente, onde tutti d*^ accordo 1.t 
segoirono. Trovò Maddalena il. Maestro ancor 
fuori 'del castello, e gettatasi ' a'.'suòi piedi con 
le lagrime agli occhi: Ah Sitare, gli disse, 
rfow siete stato voi per s/ ,lun^ tempo P Ci avete 
voi mancato ne' nostri maggiori bisogni ? Cer* 
t ìtnente, se foste stato qui^ presènte, il mio caro 
Jratello non sarebbe morto, A. quelle voci accom- 
pagnate da uu caldo pianto piangevano parimen- 
ti gii ebrei, che la seguivano. * 

Un sì tenero spettacolo mosse a compassione 
il divin Salvatore, e la commozione del suo cuore 
apparì eziandio su la di ,lui faccia; indi disse 
loro: Bòve lo avete voi seppellito. Venite 
Te, venite a vedere il luogo del suo Sepolcro, 
risposero unitamente. A queste parole pianse Ge- 
sù, il che fece dir ad alcuni ebrei; Vedete quanto 
lo amava : altri ancora dicevauo : s' egli aveva 
apeni gli occhi ad un cieco nato, ed operalo 
altri prodigio perchè . non impedire la di lui 
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morie lulauto Gesù arrivò al sepolcro, eh’ era 
una caverna dentro il sasso incavata, chiusa da 
una grossa pietra. Non potè trattenere la sua te, 
nerezza per modo, che non uscisse in qualche 
Grave sospli'O, indi comando, che tolta fosse 
d’ innanzi la pietra; ma la santa vergine Marta 
dimentica delle parole del Redentore gli disse, 
eh’ essendo il cadavere già da quattro giorni se- 
polto , non avrebbe potuto far a meno di non 
cagionar fetore: ma Gesù le rinfacciò la sua poca 
fede dicendole; Non lentele: non vi 7ia delio, 
ohe se avrete fede, vedrete manifestarsi la divina , 
cìoria? Fu levata la pietra, e Gesù alzali gli 
occhi al cielo, e fatta breve orazione all'* eterno 
suo Padre, disse in tuono di maestà, e di pos- 
sanza ; Lazzaro uscite fuori. A questo Imperioso 
detto, ecco fuggir la morte, e ritornar la vita. 

Il defunto si alza, respira, apre gli occhi, si 
muove, cammina; aveva egli ancora le mani, e 
le piante legate con le fascie, e il volto coperto 
dal sudario con cui era stalo sepolto. Gesù ordi, 
na che sia da legami ■sciolto, e levato gli sia il 
sudario. Ad un prò i»» o sì manifesto e sorpren- 
dente lutti coloro, eh' erano presenti, alzate le 
mani al ciclo gridano miracolo. Molli si gettano 
a* piedi del Salvatore, lo riconoscono per vero 
Messia, e si persuadono della sua divina figliuo- 
lanza. La fama si sparge per tutta Gterusalemme, 
sicché da tutti i luoghi vicini corrosi a gran folla 
per vedere un uomo venuto dall’ altro mondo. 
Ognuno parla con ammirazione e stima del nuovo 
Profeta, si mostra inclinato di creder in esso, 
di seguirlo; cose tutte che siccome accrebbeiv ^ 
mollo il frullo di sua predicazione, così vieppnt 
eccitarono l' odio , la rabbia degli scrllii , e fa- 
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nel cenacolo alla venuta dello Spirito santo, p«i- 
Iccipando de* suoi doni , e grazie celesti , e clje 
iìnalmenle non mai si allontanasse dalla compa- 
gnia degli apostoli, apprendendo da essi la forma 
del vfver apostolico, e vivendo nel numero dei 
settanladue discepoli di Gesù Cristo. Accaduta 
la morte del primo martire della Chiesa s. Ste- 
fano, la persecuzione si fece sentire per la Giu- 
’dea, laonde molti discepoli uscirono da Gerusa» 
lemme, e sì sparsero in diverse contrade, e pro- 
vincie per portare la luce del Vangelo a itiUa 
quella nazione, la quale acciecata dalle tenebre 
del commesso orrendo deicidio costrinse que* no- 
velli missionari a scuotere dai lor piedi la pol- 
vere in segno di un totale abbandono per vol- 
gersi a predicare il nome di Gesù a* popoli gentili. 

Nel numero di questi innocenti perseguitali 
dalla rabbia, e furore de* principi, de’ sacerdoti 
fu certamente il nostro Lazaro con tutta la sua . 
famiglia, sì per il prodigio avvenuto, come per 
la stretta amicizia, che passava tra 11 divino mor- 
to Messia, e il suo discepolo ed amico Lazaro. 
Il farlo morire era un delitto , che di troppo 
manifestava la loro ingiustizia, ed empietà; il 
lasciarlo vivere nella stessa città era un mante- 
nersi un* acuta spina negli occhi, un oggetto di 
confusione, e di rimprovero per 1* infame assas- 
sinio commesso contro Gesù innocente, ed uga 
pruova convincente della divinità dell’ucciso Mes- 
sia: laonde studiarono di farlo all’ impensata 
sparire dalla vista degli uomini con porlo in ma- 
re, ad evidente rischio di ..>mergersì. Preparato 
un vascello assai sdruscito e vecchio seuz* alberi, 
senza vele, senza timone, e senza provigione al- 
cuna, fecero salire in quello Lazaro, Marta, e 


Maddalena con la loro serva Marcella, e Massi- 
miuo uno de’ sellantadue discepoli del Redentore, 
e li abbandonarono alla discrezione de* venti, e 
del mare. Ma qual utnano consiglio vi può esser 
inai capace d'impedire le tracce, ed i consigli 
dell’eterna sovrana Piovvidcnza? II vascello scor- 
to e regolalo dall’ angiolo del Signore giunse 
felicemente ad approdare alle spiagge della città 
di Marsiglia. Il miracolo sorprese quegli abitanti 
iialuralmente civili e politici a cagione delle scien- 
ze che vi fiorivano: li accolsero con tutti i se- 
gni di stima, e di benevolenza. Secondo il v. 
cdcdinsl Btironio gtouvi bdcoi’H hi (jucsIh 
compagnia Celidouio, il cieco natn guarito dal 
Redentore, e Giuseppe di Arimatea nobile decu- 
rione, che depose Gesù dalla croce, il quale pas- 
sato dalla Francia in Inghilterra fu il primo che 
portasse la fede, in quel vasto regno. 

Appena fece quella fortunata colonia lo sbar- 
co, che veggendo l’ olliina indole e disposizione 
di que’cillaclioi, predicarono ben presto il Van- 
gelo con si felice successo, che s. Lazaro fu 
crealo vescovo di quella città. Fu ascoltato con 
piacere, éd ammirazione: 1’ aria sua nobile e 
graziosa, le di lui maniere dolci, insinuanti, e 
polite, lina dottrina si pura, si santa, e sì con- 
forme alla retta ragione, sostenuta dal dono dei 
miracoli, fecero che al picciolo numero de* pri* 
mi neofiti si accrescesse per modo il gregge di 
Gesù Cristo, che in men di un armo sulle ro- 
vioc della idolatria s’ innalzò la religione cristia- 
na, ed il famoso tempio ili Diana fu convertito 
nella cattedrale della città. Non poco contribuif 
rono a si stupenda conversione, le istruzioni, e 
gli esempi, di Marta, Meddaleua, e degli altiri 


compagai. Massimino fu creato vescovo della cit- 
là di Aix , alla quale aouunziò egli la fede. S. 
Maria seguita da buon numero di altre vergini, 
si ritu-ò in un monastero da essa fabbricalo, o 
s. Maddalena si ritirò in una spelonca, in un 
diserto per far penitenza, ove per lo spazio di 
lrent*anni pianse le proprie colpe. Evvi opinio- ' 
ne che il s. vescovo Lazaro sotto T imperio di 
Vespasiano, dopo essere stalo percosso con isfer» 
ze armate di punie di ferro, sia stalo per ordine 
^del proconsolo governatore della ciltà dec.'tpilalo; 
ina non essendo tale opinione abbracciata dal 
niarlirologio romano, il quale non gli attribuisce 
il titolo di martire, perciò diremo, che il nostro 
santo pieno di giorni, e di meriti dopo un nu- 
mero prodigioso di conversioni, dopo avere spez- 
zali gl' idoli , e stabilita la fede di Gesù Cristo, 
rendè l’anima a Dio in eia di anni. Si vede 
ancora a’ giorni nostri la sua testa in un prezioso > 
reliquiario nella cattedrale, e si cuslodiscona 
eziandio le sue vesti sacerdotali con gran vene- 
razione. L’ altre reliquie del santo furono tra- 
sportate a Costantinopoli sotto T iinperalorc Lio- 
ne IV. il quale fece edilicar in di lui onore una 
superba chiesa. 

Quale maggiore elogio, e più pomposo pane- 
gìrico possiamo formare del s. vescovo Lazaro, 
quanto il dire ch'era amico di Gesù Cristo? Nel 
mondo si esalta sino alle stelle, e si stima per 
un onore il più distinto, il poter dire, il tale 
è amico del tal principe, e signore. Quanto non 
si sacrilìcarebbe mai, e a quali stenti, e sudori ben 
volentieri non si esporrebbe un uomo per la spe- ‘ 
ranza di divenire amico di un re, di un impe- 
ratore? eppure spesse fiate una tale amicizia si 


l(ìo 

pregiata qui in terra non rende fellre T uomo , 
ma talvolta gli reca mille inquietudini ed ama- 
rezze. Non cosi si può dire dell’ amicizia di Gesù, 
mercecchè ella sola può ricolmar il cristiano di 
una soda, pura, e continua felicità. Ora vi do- 
mando, aspiriamo noi a questa divina amicizia, 
possiamo noi dire di essere amici di Gesù Cristo? 
Egli si, che può dire con verità di amarci, è 
ognuno di noi può ripetere senza timore: Ecco 
colui t che voi amate. Ma Gesù ritrova tra noi 
una simile reciproca corrispondenza di affcMo’ 
Può egli ridire ciò, che disse di Lazaro: Amicus 
lìoster? Saremo nel numero de’ suoi amici, qualor 
amando di cuore Gesù saremo osservatori pun- 
luali di tutta la sua legge, e la sua grazia risplen- 
dera nell anima nostra. Questa è 1' unica prova, 
® distinguere se siamo si o no amici 

di Dio. I^splende io voi questo carattere? con- 
solatevi, Gesù VI riconosce per suo amico, 

CHS poster. Non vi affaticate di metter in pratica 

di eseguire i suoi pre- 
cetti . Guai a VOI , Gesù vi ravvisa per suo ne- 
mico, inimicus poster. 

Quanti di questi nemici egli ritrova fra le sue 
creature , quanti nemici fra i suoi stessi fedeli • 
e quanti pochi amici egli ritrova sopra la facria 
della terra! Come ma. si può vivere un sol mo- 
mento nemico di Dio ? Come si può star alle- 
gramente, mangiare, dormire con il peccato suN 
1 anima? eppure si vive non già i momenti, m, 

1 giorni, le settimane, i mesi, e gli anni? Chè 
cecità! viviamo nel numero de’ pochi, siamo am - 
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wsu, e vaoa tutto, perisca ogni cosa, 
pmltostocchè perder mai 1’ amicizia di Gesù. 
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\ t,» ASPETTAZIONE DEL PARTO DI 

\ MARIA SEMPRE VERGINE 

' Urli/ arci vescov alo dì Toledo, e in piu altri 
luoghi della Spagna si solennizza ron gran inne- 
sti , e decoro la festa dell'aspettazione del par- 
to della purissima Vergine Maria, qual festa fu 
istituita sotto il titolo di anmmziazipae di nostra 
Signora nel X. Concilio Toletano. Stavano colà 
^'«ongregàti nello Spirito Santo quegl’ illustri pre- 
hli, dòtti padri nell’ anno 656., quando riflel- 
téndo per una parte all’ obbligo . indispensabile 
cte abbiamo noi cristiani d» festeggiai* quel si 
fedissimo .giorno, io cui il Verbo Etèrno del 
Padre prese carne mortale nelle .-purissime vi^ 
scei^ della gran Vergine naàdre Maria ,'v ohe, av~ 
venAe appunto nel dì 25. di niarzo,e p^'Paltra 
parte considerando, che la CUiiesa e d j. ordinariq 
occtihaia in questo di a meditare, e a -u]^Ì8gnere 
la pastone del Salvator nostro Gesù Cristo, nq 
può ttlebrare con la conveniente allegrezza una 
festa tosi solenne ordinarono pertanto, che nel 
giornd corrente di dicembre otto .giorni innanzi la 
nascili del pargoletto Gesù , se ne facesse la do- 
vuta solenne memoria; sicché questa festa puos- 
si chimare propriamente un* ottava prima del 
natale^tutta destinata a prepararsi in modo par- 
ticolarJi alla nascita del Salvatore, con una spc- 
' rial divozione al parto della sua santissima 
Madre. { 

' Acci^chè però una tal festa non potesse par- 
torire Digli animi de* popoli veruna confusione 
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S. Ildefonso successore di s. Eugenfo nella se- ' 
de arcivescovile di Toledo, spilo il di cui go- 
verno era emanato il decrelo di quel concilio, 
ordinò, che il giorno 25. di marzo secóndo il 
riio della universal romana chiesa sola cattedra 
di verità , da cui non devesi uemmen un jota 
dipartire si celehmsse con decoro, e pietà la ft- 
sta della aniiunziazionc di Maria Vergine, e 
poscia si solennizzasse per In Spagna la presente 
festa nel giorno corrente sotto il titolo di Aspei- 
iQzione del Parlo della sartia Vergine e maire 
Maria. Questo arcivescovo, che fu uno de’mag* 
giori servi, e de’ più zelanti promotori del cul- 
to dovuto alla madre di Dio, si spiega iutorn<) 
l’odierna festa, cioè esser’ ella stata istituita pii' 
far Intendere ai fedeli, .che quantunque dehùi- 
no per tutto il tempo del sacro avvento domm- 
dare ardentemente secondodo sparito della Chie- 
sa la venuta, e la nascita del Salvatore, . 

hono però singolarmente in questi otto giorni 
raddoppiare i loro voli, accrescere i lor desi- 
derj, nutrire una maggior premura per il parto 
sacrato della santissima Vergine Maria. 

Due solenni , feste a hen intendere si cele- 
brano nel giorno della natività di Gesù Qristo, , 
lina che risguarda il memorando- mistcrip del- 
la incariiaziune del Verbo, l’altra , che riguarda 
l’augusta maternità di Maria fatta madre di Dio. 

La festa del natale di Gesù ha la sua ottava 
solenne ne’ susseguenti giorni; ora perchè' del 
pari camminasse la festa ancor della Madre, ne- 
gli otti antecedenti giorni fu assegnata l«,sua in- 
tera ottava , acciocché la solennità ancor di Maria 
fosse perfetta, e nel tempo appunto dell' avvento 
si venerasse suleuuemente una tal festa.. 
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Questo stesso rito e festa col titolo deirAspet* 
taziooe del Parto della s. Vergine fu poi ap- 
provalo dal poiitefice Gregorio XIII. > e passò 
uella Fn^ncia , e in moltissime altre città del 
cattolico mondo , celebrandosi anche oggidì con * 
molta divozione in varie chiese. Su tal propo- 
sito sembrami opportuno il riflettere per istru- 
zione del divoto leggitore, che in questo tempo 
si comincia parimenti d.alla Chiesa a cantare ai 
vespro dell* ufllzio un’ antifona per cadauno dei 
giorni, che, comincia dalla voce 0 per espri- 
mere i decider], eie ansie de’sanli padri dimo-> 
raoti nel limbo, e delle creature tutte, che de- 
sideravano la. venuta di questo Riparatore uni- 
versale, e Redentore <!el genere umano. Ca- 
duto che fu r uomo nel paradiso terrestre man- 
giando del frutto vietato, fu egli per In sua 
disobbedienza da Dio condannato con tutta la 
suà posterità ad essere '.privo della dì luì visio- 
ne. Sulla ostante sino da q'ue'primordj la bon- 
tà inhnìia, e clemenza esiiberaute del nostro, buon 
'Dio diede all’uomo speranza del rimedio, e fu 
allora quando espresse contro il maligno tentatore, 
il serpente, il demonio, la sua condanna, per la 
quale d»veva ne* secoli futuri sentirsi da un* altra 
donna schiacci.'ue il capo superbo. Questa divina 
promessi fu sino d’ allora il pegno della spe- 
ranza al prevaricatore Adamo, e a* suoi discen- 
denti, de il frutto di una donna loro riglinob, 
avrebbe coucuicalo It* demonio, riparato il ilaiino 
delta lori disobbedienza , e ristabilito al genere 
nmano qiauto esso aveva perduto. 

Una téle ferma, e viva speranza eccitava in 
quegli an^chi patriarchi e padri, c in tutto lo 
eletto popplo di Dio brame cocenti*, e desiderj 


continui di poter vedere un sì felice giorno; chie- 
devano mal sempre a Dio con umili fervorose 
istanze Tademplmento di sue promesse, pregavano 
r Altissimo con i più fervidi voti a spedire dai 
• cieli chi doveva venire per redimere l’ uomo , e 
liberarlo dal pesante giogo dèi demonio, sotto 
cui viveva oppresso ; quindi è che la chiesa ad 
imitazione degli antichi padri palesa le sue ac- 
cese brame di veder nascere il Salvatore del 
mondo con queste replicale antifone da essa chia- 
-mate col nome di maggiori, e va ella dicéudo 
per cadaun giórno; 0 Sapienza f 0 /Idonei, 0 
Kadìx desse, 0 Claris David, 0 oriens splen- 
dor, 0 Rex gpntium, 0 Emanuel: Veni ai do- 
cendam viatn prudentice eo. « 0 sapienza verrite 
per insegnarci la strada della prudenza. Venite, 
o Signore, per redimerci colla -forza del vostro 
braccio oiinipntente. Venite, o figliuolo di David - 
de, per liberarci, e affrettatevi di venire. Venite o 
chiave di Davldde' e re d’Israele a taglieie 
dalla prigione coloro, 1 quali gemono nelle tene- 
bre, e nell’ombra della morte. Venite o luti e 
del giorno eterno vero sole di giustizia, e dis- 
sipate le tenebre nelle quali viviamo. Venite, o 
re delle nazioni, e s,TlvateJ*uomo, che avete for- 
malo di terra. Venite o E'uanuele, o gran Di»», 
die vi degnate di abitare fra noi, venite per sai. 
varci , voi che siete il nostro Dio. » Ecco come la 
chiesa si esprime in queste antifone tutte tratte dai 
luoghi della Scrittura per i sfoga re le brame, che 
nutre, di veder il nato Gesù. Lo chiaiaa ancora 
Taspeltazion delle genti, il desiderio de' colli 
eterni, il desiderato delle nazioni, e m ella di- 
cendo co’ profeti: » Cieli mandale di lassù la 
vostra rugiada, facciano le nuvole scender il giu_ 
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sto a guisa di |jioggia , si apra la terra > c pro- 
duca il Salvatore , e nasca la giustizia nel tem- 
po stesso. Apritevi spalancatevi una volta, o 
cieli, e discenda il Salvatore, il giusto, il prin- 
cipe della pace, il santo de’ santi, ec. » 

TiclU correule festa vuole ancor la chiesa 
esprìmere e darci ad intendere gli accesi desi- 
deri della gran Vergine madre Maria, partico- 
larmente quando veggendosi vicina al parlo bea- 
lo sollecitava colle sue brame la comparsa del 
Salvatore nel mondo. Cbi può mai esprimere' la 
saula impazienza di quella divina madre nello 
spazio degli otto giorni, che precedettero la na- 
scila del suo figliuolo.^ con qual ardore, e pre- 
mura sospirava quel felice momento, nel quale 
doveva metter alia luce rUornó Dio, il Salvatore 
del genere umano , la gioja dell’ universo ? Quali 
sieuo stati i trasporti d’ amore, gR aOelti, i desi- 
derj,'di queU’anima santa, la più amata da Dio fra 
tutte le creature per vedere compiuta la nascila 
del divino Messia ? Entriamo pertanto ancor noi 
ne'senliinenti de’ patriarchi, dé* profeti, onoria- 
mo li desideri ardenti , le brame ufTcìtuose dì 
questa Madre, e sospiriamo ancor noi una sì 
preziosa nascila.* Maria bramava ardentemente di 
vederlo, di adorarlo come suo Dio, di onorarlo 
come suo Signore, e di baciarlo come suo di- 
letto ngliuulo. Desideri il cuor Vostro di veder 
col luuie della fede questo amabile bambino , di 
venerarlo come nostro Dio, e nostro Redentore, 
di rendere a lui le più distinte grazie di si se- 
gnalato supremo beueiizio. Sieno questi olio gior- 
ni ancor da noi impiegati in uiin coveniente pre- 
pamzione alla gran solennità della nascila del 
bambino Gesù. Sarebbe una troppo villana 'lu- 
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giaiitudioe la uostra ;i trascurare un si oppm-- 
tuno incoutro. Si mondi il cuor nostro, si vi- 
sitino gli altari decUcali a sì gran mislerio, si 
intervenga alle sacre funzioni, che in questi gior- 
ni pratica la chiesa per eccitare la divozione 
de SUOI fedeh. Vogliamo noi ricevere l’ahbou- 
danza dì grazia, che il figliuolo di Maria è 
pronto a spargere sopra tulle l’auime. ben di- 
sposte a riceverlo? Impegniarnci del nostro culto, 
guadagniamo co’ nostri osseqiij , e pratiche di 
pièla il cuor della madre, ch'ella saprà render- 
celo fevorevole, e propizio. 

Ci 'risovvenga iu fine, che la divozione da 
noi dimostrata alla madre di Dio ci porta il 
conseguimento di quelle grazie, che sono si ne- 
cessane per celebrare con frutto i più santi mi- 
ster]. Ricordiamoci, che siccome non vi è con-, 
trassegno più sensibile delia nostra predestina- 
zione, che una religiosa, sincera, e costante ’ 
divozione verso Maria , cosi non possiamo ave- 
re soccorso più efficace per ottener la salute eler- 
na che la possente intercessione di questa gran 
Madre, Ella è il canale, per cui su questa terra 
discendono le grazie, e misericordie divine. Cei^ 
chiamo dunque la grazia, e cerchiamola col mezzo 
di Maria ; imperocché ella trova ciò che cerca, nè 
mai le sue domande sono inutili, e vacue. Vo- 
lete VOI pertanto piacere a questa uostra Regina, 
brarnatc il patrocinio di questa nostra Avvocata, 
desiderate provare sopra di voi il tenero affetto 
di questa nostra Madre; non basta, clic la ono- 
riamo con esterno culto, che da noi si dlglimi. 

SI dispensino limosiue, si adorino i di lei altari 
che siate ascillii alle di lei confraternite, ma vi 
conviene imitare le di lei virtù, e spezialmeute 
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Ì*nmor« al suo divio nglluolo. Troppo disdice- 
vote, ed enorme sarebbe preleudcre ad un tem- 
po stesso amare Maria, e oflender co' peccali 
Gesù. 

IQ. DICEmSRR 

S. TIMOTEO E MAURAl MARTIRI 

Diviso 1* imperio del mondo tra Galerio Mas- 
simiano, e Massimino soprannomato Daja creato 
Cesare in oriente l'anno 3o{. , fu parimenti di- 
visa la- persecuzione de’ cristiani ; sicché dopo 
la morte del barbaro ed empio Diocleziano ri- 
sorse questa pih crudele, e piu. estesa nella cat- 
tolica chiesa. Fra gii eroi fedeli, che con il, loro 
sangue illustrarono la lor fede, devesj annove- 
rare' Timoteo , e Maura di lui moglie, ì quali 
(antO'per la loro magnanimità, quanto per la 
loro costanza risplendetlero intrepidi pel loro 
martirio. Visse Timoteo nel castello di Ferapo 
nella Tebaide, ed ebbe la sorte di succhiare 
col latte l'apostolica fede. La sita probità nei 
costumi, la sua esatta osservanza de* doveri del 
crìstiano io rendevano un -perfetto esemplare di 
«gni viriù. Amato da' suoi concittadini, e molto 
più dal suo vescpVo fu ascritto alla ecclesiastica 
naiiizia , e fu ordinato lettore. Il novello ordine, 
quantunque non fosse de' maggiori istillò nell’ani- 
nrio del nostro cherico una somma premura di 
migliorar vieppiù la sua vita. Acceso .lutto di 
zelo por la religione accoppiava alla sua illibata 
innocenza una pietà 'singolare. Una si lodevole 
condotta gli acquistò una stima universale ; sic- 
ché lutti parlavaup con elogj della sua eminente 
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virtù ed esaltavano grandenocule il suo dialin»- 

to merito. . , 

L’ordine ricevuto, come uno de minori, la- 
sciava ad esso la libertà di potersi ammogliare; 
laonde non si sa per qual motivo-, forse obbh- 
eato da’ suol genitori . sposo una fanciulla cri- 
Mlanà chiamala Maura in età solo di anni die- 
ciscttc, la quale superando la sua verde età n- 
splendeva nel brio, nella saviezza e nelle doli 
iialurali;ma non mollo nella pietà , e divozióne. 
Erano scorse appena tre settimane, dacché era 
stato concbiuso il matrimonio quando capilo il 
nuovo governatore di tutta quella provincia p« 
nome Arriano nel'castello, per eseguire i fulmi- 
nanti decreti dell’ imperatore , uomo mollo atto 
a compiere i^di lui voleri per la sua innata Iwr- 
barm, « crudeltà. Fece subito ricercare gl in- 
nocenti cristiani, de’ quali fu data una lunga 
lista all’iniquo giudice, a fronte della quale sta. 
va 'descritto Timoteo, perchè diitiolo fra gli al- 
• irii nella ‘virtù. Ordinò, che fosse preslaiMute 
attestato e condotto in una orrenda prigione. 
Eseguito il comando, fu il nostro Santo la mat- 
tina seguente condotto alla presenza del gover- 
natore. Interrogato sopra la sua nascita, pro- 
fessione, impiego, e condizione rispose m tao-, 
no intrepido, e maestoso Tidioteo: « lo sono 
cristiano , e questa è tutta la mia nobiltà , ogni 
mia ricchezza, e tutta la mia glena. Il mio un- 
piego è di leggere i libri santi a miei confratel- 
li. Quando ella è cosi , soggiunse il giudice, mi 
conviene supporre, che tu non sappia gli editti 
tremendi dell’imperatore contro i seguaci di que. 
sta ribelle setta. Io li so pur troppo , replSòo il 
martire, e so aucoya essere di roftuen il pre» 


pararsi a finire la vita ne* pili orribili tormei^li? 
qualor si persista nella confessione di Gesù Cri- 
sto. Quanto a me sono già risoluto di dar la mia 
vita, e tutto il mio sangue per si bella, e sospi- 
rata cagione. ^ 

Una risposta sì generora stordi sul principio 
il tiranno, ma non lo placò, onde in un'aria 
minaccevole gli disse; » Giacche pretendi ter- 
minar la tua vita in me/.zo ai supplizi, ne sa- 
rai appieno soddisfatto, e vedremo allora , se la 
ma temerità sarà si franca, e libera nel parlare. 
Mira per poco , ed osserva tutti questi orribili 
istro menti per le preparati! Gli veggo, risposa 
T|moteo, ma VOI non vedete gli angioli santi 
miijislri del Dm onnipotente, che mi sLmuo d’in- 
torno per darmi coraggio, e fortificarmi ned’iin- 
tiiiuenti supplizj. » Gli ricercò Amano li libri 
santi da Timoteo mentovati, .non già per leg- 
gerli , ma senza dubbio per gettarli alle fiamme • 
ma il martire di Cristo conosciuto il maligno 
talento gli negò la consegna dicendo, che slol- 
lo divenuto sarebbe, se avesse affidato gemme 
SI preziose a chi non le cura , se non per get- 
tai le sul fuoco. Non potè piu contenersi il bar- 
baro per una si falla negativa ; laonde gli fe- 
ce cacciar^ a forza per le orecchie alcuni ferri 
arroventati con tale violenza, e orrenda barba- 
ne, che ambedue gli occhi gli uscirono dalla 
testa. Quale sia stalo lo spasimo, e il fiero do- 
lore, è più facile l’idearlo, di quello che espri- 
merlo con parole: eppure il Santo non cessava 
con quella beata lingua di loilare il suo Dio, e 
rendergli affetuose grazie del tormento sofierlo ‘ 
e della cecità avvenuta. * 

Una costanza sì invincibile, e un coraccio 
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di tempra si forte spioseró l’ irritato giudice a or» 
dinar a’ ministri, che da un'alto patibolo appeso 
fosse per li piedi con una grossa pietra attacala 
al collo , e con un morso da bestia in bocca , 
perchè non più articolasse parola. Vi stette l’iu* 
vitto martire in uno stalo si doloroso , che com> 
passione metteva a tutti i circostanti, per lun* 
go tratto di tempo, quando coloro meno bar- 
bari del tiranno dissero, che T unico mezzo per 
Vincerlo sarebbe stato la tenerezza della sua ^ 
sposa, che molto amava. Piacque ad A.riano il 
consiglio, e mandò prestamente a chiamare Mau> 
ra dicendole» ch'ella sola poteva salvar il ma- 
rito» con persuadergli di sacrificare agli dei deU 
1* imperio-» onde per ottenere un tal fine si por» 
tasse tostamente alia casa per abbigliarsi con la 
maggior arte, che possibile fosse, e atta a lu— 
aiogare, senza guardare a spesa veruna, pronta 
egli ,a supplire con il danajo a quanto fosse sta> 

10 bisognevole per sedurre il cuor di Timoteo, 
Alauf'a cbe debole nella fede amava estremameli^ 
te il caro suo sposo, accettò l'impegno, e cor* 
sa alla casa si rassettò con tutta l’arte, che può 
isprirare la passiou di piacere in una donna for* 
nita già di naturale avvenenza. Si portò ella al 
luogo del supplizio, ed alla vista dell’orrido 
spettacolo ebbe di primo colpo ad is'veuir per 

11 dolore, indi riavutasi alquanto si accostò ad 

esso, nè potè parlargli, senon con le lagrime» 
e co'singbiozzi. Datq un qualche sfogo all'acer* 
bo cruccio ed affanno , parlò con affetto, e tene- 
rezza capace a vincere qualunque altro petto» 
fuorché quel di Timoteo. _ ^ 

Per intendere i di lui sentimeidi fu neèessa. 
rio levargli di bocca il duro mono, e il mar* 
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lire posto in libertà di parlare pregò subito uno 
de* circostanti a porgli sotto le narici un fazzo- 
letto per non sentirne 1* orrenda puzza , ch’esa- 
lava sua moglie con que* lascivi, e ^irofumati or- 
namenti. Ella però nulla badando a quanto aveva 
detto lo sposo, continuava ad usare lutti i vez- 
zi, lusinghe, ed arti per indurlo a muoversi a 
pietà sì di se medesimo, che di un’amante spo- 
sa , con offerire l’incenso a’ numi. Allora Timo- 
teo non polendo più tollerare un sì esecrando 
discorso, in tuono da eroe magnanimo, e illu- 
stre le disse: » Maura sei tu la mia sposa cri- 
stiana , oppur una femmina pagana che parla 
meco? Ove sono i sentimenti di una seguace di 
Cristo; ove la fede, nella quale sei stata nodri- 
ta? Anziché soiliininistrarmi coraggio a patire 
per amor del nostro Dio aucor per poco tempo, 
c sollevar il mio spirito con la speranza del- 
l’eterna ricompensa, che mi aspetta^, hai l’ar-* 
dire di esortarmi a voltar le spalle al vero Dio, 
per venerare le stolte divinità dell’ imperio ? Ben 
si vede, che tu non mi ami, se non per per- 
dermi eternamente; né sei divenuta mia sposa, 
senon per essere la ministra del diavolo per ten- 
tarmi. Se sci cristiana , come io lo sono per la 
bontà del mio Dio opera da cristiana, e sii a 
Dio fedele. 

La grazia divina accompagnò per modo le 
parole di Timoteo, che in quel momento videsi 
il marito fedele convertire, e santificare la mo- 
glie infedele, o per lo meno vacillante nella fe- 
de. Stette alquanto sospesa Maura nella mente, 
conosciuto il suo errore, lo pianse prima a cal- 
de lagrime, chiedendo a Dio perdono del suo 
enorme trascorso, poscia rivolta allo sposo chic- 
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se a luì perdono della viltà, e debolezza, c lo 
esortò a tollerar vieppiò per amore di Gesù Cri- 
sto i piti orrendi suppllzj , anzi esclamò nell’ ar- 
der del «no spirito, mi fosse pur data la bella 
sorte di poter correggere il mio fallo con una 
sanguinosa morte che lavar potesse dall’anima 
mia la macchia contralta. Ditemi caro sposo , 

che debbo io fare . 

T?on cosi esulta, e tripudia di allegrezza chi 
ritrova uel campo un tesoro nascosto, come gioì 
e festeggiò Timoteo per la conversione di Mau- 
ra. In quel fortunato momento scordossi affat- 
to delle sue pene, e dopo aver resi a Dio i do- 
vuti ringraziamenti di tanta misericordia, con- 
sigliò la moglie a portarsi subito innanzi vai ti- 
ranno a confessar il suo errore, e a protestare 
la sua volontà risoluta d’incontrare qualunque 
pena, e la morte stessa, piuttosto che accon- 
sentire mai più ad una si nera apostasia. Tale 
proposta intimorì Maura, le quale rispose tre- 
mando; Oh Dio! sono ancor troppo g/owine » 
diffido di me slessa , e temo di non poter so- 
sten>‘re la faccia irata del giudice, e di ce- 
dere ne* tormenti. Timoteo la incoraggi, eia 
esortò a riporre tutta la sua confidenza in Ge- 
sù Cristo; quindi fatta breve orazione a Dio, 
le ottenne una si eroica fortezza , che sentendosi 
Maura cangiata in un* altra donna corse a ri- 
trovar il tiranno, e intrepida gli manifestò il 
suo fallo, e la risoluzione presa di soffrir ogni 
Straccio, plutioslo che mancare alla sua fede. 

Arriano compatendo la debolezza del suo ses- 
sesso, e attribuendo alle solile magie de cristia- 
ni un si improvviso cambiamento, comincio a 
sollecitare 1* animo della giovane con nuove pro- 
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messe di più illuslri, c ricche nozze, inelten- 
dole in vista i piaceri tutti del secolo per ade- 
scarla. ]\la la nostra eroina sorridendo a tali lu- 
singhe protestò francamente, che non avrebbe 
avuto altro sposo, che il suo Signor Gesù Cristo. 
Conobbe il giudice, che perdeva^il tempo, per- 
ciò montato in collera le fece strappar con vie. 
lenza nel punto stesso tutti i biondi capelli del 
capo, e la santa nel tormento benediceva Dio, 
perchè le dava maniera di soddisfare per la 
vanità avuta in quel superfluo ornamento. Irri- 
tato vieppiù il tiranno le fece tagliar le dita del- 
le mani , e Maura ringraziava il suo Dio , per- 
chè con tale supplizio avrebbe lavate le macchie 
contratte per aver impiegate le dila nel ornarsi 
con tanto artifizio. Stordito il giudice la fece poi’t 
re in una caldaja di acqua bollente, e la San- 
ta si trovò in mezzo ad un freschissimo ba-no. 
Stupì Arriauo, ma indispettito per la sua col- 
lera ordinò, che le fosse applicato sopra il cor- 
po un fuoco di solfo, e di pece, nel qual tor- 
mento inorridendo i circostanti, Maura se ne 
burlava. Preso dal furore nel vedersi vinto 
il giudice condannò i due martiri ad essere 
crocifissi. 

^)oal grato e giocondo spettacolo non fu m.'<i 
al cielo, ed alla terra il vedere questi due ge- 
nerosi campioni della fede portarsi al luogo del 
loro supplizio, come se andassero al talamo nu- 
ziale. Ordinò 1* iniquo giudice, che fossero cro- 
cifissi l’uno in faccia all’allro, uè che fossero 
strozzati, perchè più tormentosa e lunga dive- 
nisse la morte. Perseverarono in vita per alcuul 
giorni lodando il loro Dio, e auitnandosi con 
scambievoli esortazioni u perseverare costanti ud- 
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la presa carriera. Esortavano gli astanti a crede* 
re io Gesù Cristo , a porre iti lui la loro confi** 
denza, e in simili alti di eroica cristiana virtù 
consumarono nel principio del qoarto secolo il 
loro martirio. 

Quali e quanti esempj non ci presenta da 
imitare la presente istoria di questi santi martri? 
Quali e quanti nobili senliineuti degni d’ un eroe 
cristiano non ci somministrano gli atti di questi 
eroi della fede! Che distacco dalle mondane co- 
se, che invitta pazienza , che zelo perla religio- 
ne, che amor per Gesù, che fede, che corag- 
gio in un uomo, in una femmina simili a noi, 
deboli come noi, ma pur si diflerenti da noi? 
E vero, che Maura ancor giovane, e novella sposa 
si lasciò sedurre dall' amor dello sposo, e mancò 
per poco alla sua fede; ma Iddio così permise 
per farci intendere, ch'egli combatteva ne’mar* 
tiri, e vinceva la barbarie de' tiranni, e che non 
era l’uomo capace a sostenere si crudi tormenti; 
che se mancò alia sua religione Maura, perchè 
debole nella sua fede, diede poscia a vedere 
quanto può la grazia, con lavare la propria 
macchia nel suo sangue. Allorché questa sposa 
dissuadeva il marito dalla risoluzione d’ incon- 
trare la morte per la confessione di Gesù Cri- 
sto, Timoteo le disse, se veramente era una don- 
na cristiana oppur pagana quella che seco lui 
parlava ? Questa interrogazione si potrebbe ella 
fare alle donne de’ nostri tempi , allorché par- 
lano tra di loro, oppure discorrono cogli uo- 
mini? Ah che la inverecondia con cui si parla, 
la maldicenza che vi si sparge, la impazienza che 
ncoompagna i loro discorsi fa credere essere quel- 
la una lingua pagana. Il santo sposo stando nel 
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suo martirio, al sentire che la sua sposa era si 
vanamente abbigliata senti un'orrenda puzza d*in« 
ferno. Qual’iutollerabile fetore non spargono avan* 
ti a Dio, agli angioli santi, e all’ anime pure 
quelle donne tutte, che divenute idolatre di quel» 
la misera carne, che marcir deve in un sepol- 
cro, e che anche prima in breve appassisce, e 
si scolora, altro uon cercano che i profumi, i 
lisciamenti, le vanità, e le pompe del diavolo 
per lusingare gl’incanti. Di quali e quanti pec» 
cati si facciano ree avanti a Dio, quanti 
e quante anime rubino dal costato di Gesù 
Cristo con quelle mode, e ornamenti? scandalosi 
lo sa egli solo, che penetra gli occulti seni del 
cuore. Che miseranda catastrofe si avrà un giorno a 
vedere, allorché vedransi tante e tante femmine 
dannatoall' inferno per questa sola cagione! Peti— 

^ sate bene al rimedio, perchè il punto è assai 
delicato, né la moda, il costume dell’ altre vi 
giustificherà avanti a Dio, ma hens) l’aver se- 
guita la moda, l’usanza del paese , il costume 
.delle altre vostre pari vi coudaunerà maggior- 
mente. 

20. DICEMBRE V 

S. DOMENICO DETTO IL LORICATO 
CONFESSORE 

Il martirologio romano, nel di i4« di otto- 
bre rinnova la memoria di s. Domenico detto il 
I.oricato a cagione di una lorica di ferro, che 
portò sempre sopra la nuda carne. Egli è un 
Santo dato da Dio alla sua -Chiesa per confon- 
dere la delicatezza e debolezza afieltala degli uo* 


mini del nostro secolo tanto corrotto , in cui pre- 
dominando, lo spirito di una strabocchevole con- 
discendenza, portano un sommo orrore al patire« 
e a tutto ciò che suona anche di lontano peni- 
tenza. Veniamo alla storia, e vedremo se dico 

il vero. ^ 

Lo storico eh* è il famoso s. Pier Damiano • 
non ci fa sapere il Ii^ogo della nascila di Do- 
menico , la condizione e nome de* suoi geoitori, 
nemmeno l'anno de suoi natali, dicendoci essec 
egli Borilo nel principio dell’ undecimo secolo, 
o nel line del precedente. Ci è noto soltanto aver 
avuta Domenico una cristiana e civil educazionci 
aver fallo progressi notabili nello studio delle 
umane lettere, e in Bne essere stato ascritto alla 
milizia ecclesiastica, nella quale passò sino al- 
1* ultimo grado del sacerdozio. Viveva il nostro 
Santo in un secolo assai depravalo per la cor- 
rulielà de* costumi, c perciò era egli mollo in- 
fastidito dalle moudane pazzie; quando per di- 
staccarlo affatto dal mondo, che indegno era per 
le sue colpe di possedere uti sì ricco tesoro, 
permise Iddio, che venisse a sapere certa con- 
dotta tenuta da’ suoi parenti nel far certo re- 
galo al Vescovo al tempo di sua ordinazione. 
A tale novella si commosse, impallidì, inorridì 
l’anima innocente e pura di Domenico, e ^uasi 
avesse egli coinjnesso l'orrendo perwto di si- 
monia, slabilì sùbito dì astenersi da qualunque 
funzione,^ ordine sacro, e poscia di ritirarsi a 
fare una ^penitenza la più rigorosa tino .agli ul- 
timi rpJj^ri tii sua vita. ^ r. 

: - JSoto le mosse del nostro novello penitente 
«enee colpa, eccolo in viaggio verso la solitudi- 
u/i vero asilo della penitenza. . Abbandona sabi- 


to tutte le sue facoltà, rinunzia ad ogni sperane 
za, e penetrato dai più vivi sentimenti, che può 
nodrire un'anima contrita ed umiliala , se ne va 
in un romitaggio dell'apeuuino situalo in un 
luogo chiamato Luceolo, ove viveva un santo 
romito nomato Giovanni da monte Feltro, sotto 
la di cui condotta vivevano altri romiti in celle 
separate e disperse per il monte, la penitenza, 
e fervore de quali poteva paragonarsi alla vita 
piu austera degli anacoreti dell’ Egitto. Domandò 
Domenico di^ essere ammesso in quella santa co* 
muoità, e vi fu ricevuto da Giovanni, che ben 
conobbe la scintillante virtù del postulante. Quan* 
tunque colà nou si bevesse mai vino, non si 
mangiasse farne, nè latticinj, nè ova, ma sol- 
tanlo SI dasse a* confratelli una minestra di le- 
gumi ne 1 acqua due soli giorni per settimana, 
cioè la domenica , e il giovedì, pascendosi nedi 
altri cinque giorni di solo pane ed acqua: quan- 
Uinque le ventiquattro ore del giorno e della notte 
lessero divise nella orazione , e nel lavoro delle 
mani, dandosi scarso e mal agiato riposo al cor- 
po, si osservasse una rigida povertà, camminan* 
do a piedi ignudi, e sino a non possedere nem* 
meno il terreno, su cui erano fabbricate le cel- 
le, un silenzio profondo e perpetuo, fuorché 
ne giorni di domenica, una austerissima peuiten. 
za con discipline giornaliere a sangue, per ese- 
guir le quali sovente si domandava al compagno 
la carità di far sopra le proprie spalle a man 
bassa la sanguinosa disciplina: entrato, dissi, 
ui ' mostro Domenico nell* orrido diserto, 
ed abbraccialo un si severo istituto, pure tal- 
volta lagnavasi della troppa delicatezza, e bra- 
mava di fare maggior peuileuza. 
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Passali alconi anni sotto la direzione dell ol* 
timo Giovanni, parendogli sempre più di non 
mai fare penitenza bastante; propose il suo de<> 
siderio al suo superiore, cd esaminata la ispira- 
zione del suo discepolo, il quale bramava di 
passare nel romitaggio del bealo Pietro Damiani 
situato in Fontavello nell’ Umbria, sebbene trop- 
po gli fosse per costare una tale separazione per 
dover perdere un si degno figliuolo, pure co- 
nosciuta la divina volontà gli diede piena li- 
cenza. Vi andò dunque Domenico, c porte le 
•ne istanze al b. Pietro, die n’era il capo, ben 
‘volentieri lo accolse, essendogli già per la fama 
nota la santità, ed il merito del candidato. 

Dapprincipio il b. Damiani risolvette di ce- 
dergli il suo posto, sapendo bene a dii adidava 
il governo de’ suoi figliuoli, ma trovò tanta re- 
sistenza nell’umiltà del novello discepolo, che 
gli convenne cedere alle lagrime, alle ragioni, 
alle istanze di Domenico. Oltre la lorica di fer- 
ro, che il nostro Santo portava da gran tempo 
sopra la carne, quale non deponeva se non per 
lacerarsi le carni con sanguinose discipline, strin- 
gevasi le braccia, le coscia, e le gambe con sei 
cerchi di ferro, che gli cagionavano un aspris- 
simo dolore; sicché ebbe a dire s. Pier Damia- 
ni testimonio di vista, che Domenico pati per 
lo spazio di quarani'anni un martirio tanto sen- 
sibile e crudele, quanto quello, che soffrirono 
» martiri sopra i cavalelti, e le ruote. Fu il no» 
stro Santo sì ingegnoso per patire, che già non 
si possono riferire che per metà le orribili sue 
penitenze. Pochi giorni passavano, che non re- 
citasse due volte l’intiero Salterio, composto di 
cento e cinquanta .salmi, nel qual tempo insanguina- 
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va il suo corpo con due fasci di verghe spinose, 
battendosi a due inani, senza depurre i cerchj 
di ferro, che rendevano più insolTribile ia ma- 
cerazione del corpo. Venuto il tempo di quare- 
sima, da lui chiamato la penitenza di cent'anni, 
recitava ogni giorno trc'Balterj, e maceravasi a 
proporzione. La penitenza di cent’anni consiste* 
va io questo , secondo che egli stesso si espresse 
col suo superiore. Tre mila colpi di verghe cor- 
rispondevano ad uu anno di penitenza, sicché 
per gingnere al centesimo anno erano necessari 
trecento mila colpi di disciplina, quali termina- 
vasi d'ordinario in sei giorni, laonde per fare' 
un computo giusto dovevasi il Santo dare cin- 
quanta mila colpi in uu sol giorno. 

Vi sembra forse incredibile un rigore si es- 
tremo? A me pure sembrerebbe incredibile qua- 
lor un uomo si venerabile per la sua pietà, e 
dottrina non lo asserisse come un fatto certo, e 
fuor di ogni contrasto, qual’ era il beato Pietro 
Damiani , che fu poi cardinale , e vescovo di 
Ostia. ^Egli stesso si protesta, che non avrebbe 
mai potuto creder possìbile si sorprendente ma- 
cerazione , qualor non fosse stato testimonio di 
udito, e di vista. Giunse il nostro penitente in 
una sola quaresima a fare una penitenza di mil- 
le anni, la quale secondo il computo gié detto 
fudi tre milioni di colpi di verghe, recitando :tuo. 
volle il salterio. Sovente diceva due Saitcrj i’nii 
dopo l’altro sempre in piedi dandosi trenta mi- 
la colpi di sferza senza interruzione, e prender 
fiato. Arrivò a si alto grado la penitenza di san 
Domenico, che già la carne indurita sotto quei 
colpi non provava si sensibile il dolore,* laonde 
cambiò sistema e prese una disciplina di cuujo 
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armata di acute punte di ferro per fare di tutto/ 
• il suo corpo nna viva orrenda piaga. Chi nou. 
crederebbe , che una vita si penitente non aves-, 
se ad essere molto breve ^ eppure fosse, o noni 
fosse miracolo, egli visse lunga stagione sino ad 
una decrepita, vecchiaja in mezzo a si spavento*, 
se austerità. E vero che uua si forte e costante 
macerazione unita alla sua estrema astinenza, gli- 
aveva per tal modo diseccato il corpo, che più> 
non aveva che una sdruscita pelle attaccala sul* 
Tossa; con tuttociò portava il nostro Santo nel 
volto un’aria si tranquilla, una fronte si dolce' 
e serena, che consolava io spirito di chi lO'-ri- 
mirnva. i t 

Hon vi pensaste, però che tutta la santità di> 
Domenico'ronsislesse nel far penitenza: questa era 
per vero dire la sua più cara delizia, ma nel 
tempo stesso recitando i salmi ne meditava il 
senso, e godeva del dono di uUa si eminente 
contemplazione, chepotevasi dire con tutta equi* 
\i, foss’egli io orazione e giorno e notte. Un 
amore ardente versò Gesù Cristo, ed una tene-' 
ra divozione verso la $anta Vergine furon le 
due sorgenti di quello straor'linario soccorso di 
grazia, e quelle dolcezze inciTabili, che tempc'-i 
raudo i rigori dell’ asprissima sua penitenza , gli 
accrescevano la forza , e T ardore per assngget* 
tarsi vieppiù a’ maggiori slrazj. Tiegli ultimi ani- 
ni di sua età fu travagliato da Berissimi dolori, 
di stomaco, per cui pativa un continuo. violento 
dolor di -capo. Poteva cercarne qualche rimedio 
o leuilivo, ma Tamor suo verso il patire lo 
determinò a tollerarli con invitta costanza, senza, 
mai diminuire un spunto le imprese austéì'ità. Eia 
suo detto, che le malattie, le iufermilà. del 
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corpo sono una penitenza molto grata a Dio 
perche da lui voluta, e ordinata per nostro spi-' 
rituale vantaggio, ma quelle penitenze, che noi 
lacciamo di nostra propria elezione corrono ri- 
se io di poco o nulla piacergli perchè spesso 
unite col nostro amor proprio. 

Avvenne, che richiesto un giorno dal suo 
superiore, se avesse dormito nell'ora dopo il 
inezzodi, solita a concedersi in alcuni giorni fra 
^ anno a que solitari, il santo rispose di no; 
‘tnperocchè avevasi sentito inspirare dal suo Si- 
goore ad impiegar quel tempo nella recita di tutto 
d baiterio con le braccia stese in forma di croce. 
Questa maniera sì penosa di orare era per il no- 
stro santo frecpiente in quasi tutte le notti, eiu- 
gnendo a stare in si dolorosa positura non solo 
nella recita di un Salterio, ma di due interi, 
perseverando per lo spazio di trecento Salmi, 
frattanto si aumentavano i dolori di stomaco, 
e tale ne fu il tormento, che fu costretto la sera 
a picndere qualche medicina, la quale non servi, 
che ad accrescere il suo male. Egli però iude- 
fesso ne suoi soliti esercizi non tralasciò di re- 
citare la notte le sue dilette Salmodie, quando 
venula la mattina, c sentendosi mancare ricevette 
1 sacro Viatico con parlicolar divozione. Ebbe 
il coraggio di recitare assieme con suoi fratelli 
il mattutino, e le laudi, e prosegiieufto cogli altri 
a cantare 1 ora di prima con le divine laudi sulla 
beala lingua spirò dolcemente T anima fortunata, 
la quale volò al cielo per cantare inni di eterna 
o e colassi! fra i cori degli angioli. Segui la sua 
preziosa morte ranno loCo. Non si trovò pre- 
sente a suo felice passaggio Pietro Damiano di- 
morante in Roma per esser stalo promosso alla 
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porpora c'ardiaalizia, ma apif^etKi u’ ebbe 1* avviso, ^ 
die subito si portò all’ cremo per aissìstere ai di 
lui funerali. Giunto al romitaggio trovò, che i 
suoi discepoli per timore, eh’, egli non venisse 
a rapirgli un sì <pre, zioso tesoro, gli avevano data 
sepoltura scavando una fossa profonda nella sua 
stessa oell^ ma il cardinale lo lece levar di terra, 
e con maggior onore lo fece seppellire nel. ca<^ 
piloto contiguo alla chiesetta,. ..-s'riffi 

Già si disse fino al principio di questa storia, 
che Iddio volle dare alla stia Chiesa un esempio 
di si eroica peoitenza per confondere, e condan- 
nare il nostro amor proprio, e levarci di bocca 
quelle false ragioni, e spezrosi pretesti, con i 
quali pretendiaimi di coprire la nostra delicatezza, 
e coonestare l’orrore, che portiamo al patire. Voi 
per avventura direte, che ta^i penitenze, auste- 
rità, e macerazioni del corpo sono sopra le lórze 
umane, o che fare un sì tristo governo della carne 
egli è uu divenire omicida di se medesimo» Ma 
direte più vero, qualor diciate, che tali penitenze 
sono sopra la vostra indi vozione, sopra la vostra 
poca pietà, e orror delia croce; qualor diciate, 
che il soverchio cibo, la varietà nel cmidìr le 
vivande, il (raoaonare diversi liquori, lo sft^o 
brulle della concupiscenza, e altri vizi di questa 
fatta SOD quelli, che vi accorciano la vita,-e.ab« 
breyiano i giorni vostri. Al giusto viene da Dio 
promessa felice, e lunga vita, come si v vede nel 
nostro santo ad onta di tante macerazioni; ed al 
peccatore viene intimata vicina la morte, con>e 
l’esperienza chiaramente ce lo- manifesta. ^Par«. 
Jiamoci chiaro. Vogliamo vivere a seconda delle 
D(»tre passioni, contentar questa carne, e perciò 
ci rincresce, si abborrìsce il solo nome di pe-« 
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Hiteuza. Eppure egli é vero', che se noi noa pone», 
remo nel nostro corpo la iinmagine di Gesù Gro« 
rìfisso, non saremo a parte ^ della sua gloria] im* 
perocché sotto un Capo tralìlto da spino non 
hanno a starvi membra morbide, e delicate; e 
qualor la penitcoza di questa vita non ci accom- 
pagnerà dopo la morte avanti il tribunale di 
Gesù Cristo, egli non ci riconoscerà per suoi, 
seguaci. Deh una volta ci animi una fede viva, 
un nuovo spirilo, nè viviamo secondo i desiderj 
della carne, perchè una tale coudotta troppo 
molle , e sensuale ci porterà all* eterna nostra, 
condanna. 

l , - , 

21. mcilMBRK 

V . * ... 

S. TOMMASO APOSTOLO 

• Sa» Li galileo di nazione, povero- 

pescatore, ed uno de* dodici apostoli di' Gesù 
Cristo, scelto da lui per essere un prc^dicatore 
del suo Vangelo, e conquistatore del mondo. La 
Chiesa nominandolo nel canone della messa, 
nelle litanie maggiori gli dà il quinto luogo im« 
mediatamente dopo s. Giovanni. Di questo santo 
apostolo ci riferisce il Vangelo, che ritornando il 
Bedentore dalla Giudea , per risuscitare Lazaro 
defunto, mentre gli, altri discepoli dissuadevano 
il Maestro a non mettersi in viaggio per timore 
de* giudei , che poco fa Io volevano lapidare^ s. 
Tommaso animato dalla sua fede disse rorag— 
giosamenle; Andiamo pure aneor noi altri, e se 
Òisogna moriamo con esso lui. Parole, che testi- 
licau il grande amore, che portava al suo divùio 
Maestro, volendo esporre sè stesso per difender* 


( 


J g/ . 

la di lui preziosa vita. "Nella notte dell’ ultima cena 
fatta da Gesù co’ suoi apòstoli: fra 1’ altre ragioni, 
»per le quali aveva desideralo di cenar seco loro, 
delle in quel sublime e tenero sermone, che loro 
fece, disse, ch’egli andava a preparargli il luogo, 
e che sapevano essi la strada per ^arrivarvi: lo 
interruppe s. Tommaso desideroso d’ imparar que- 
sto sentiero dicendo: Noi non sappiamo ,o Si- 
gnore: dove andate, e coni* è possibile, che sap- 
piamo il cammino, che colà conduce P Al che 
rispose il Redentore; Io sono la strada, la oe- 
ri là , e la vita: perchè come osservano i padri, 
quando Gesù c’ insegna ciò, che far dobbiamo. 
e<’li è la nostra strada ; quando ci rischiara con 
iflume della fede, egli è la verità, e quando 
con la sua grazia ci santifica, egli è la nostra vita. 

Percosso il pastore e disperse le pecorelle, 
san Tommaso si ritirò ancor egli a piagnere la 
morte del suo caro Maestro, e ad asp^tare il 
promesso glorioso risòrgimenlo. Io fatti Gesù ri- 
sorse immortale da morte a vita, e si porto a 
consolare i suoi diletti, e afflitti apostoli, entran- 
do a porte chiuse nel cenacolo. A questa prima 
apparizione non fu presente per divina dispo- 
sizione Tommaso, per darci nella sua inciedu- 
lità una priiova ben chiara e incontrastabile della 
risurrezione del Salvatore. Al di lui ritorno trovò 
i suoi compagni ricolmi di una santa allegrezza, 
dicendogli aver essi veduto Gesù glorioso e trion— . 
fante con le stesse piaghe luminose soflerte sulla 
crore. In vano, ripigliò Tommaso, voi mi due 
questo; se io non veggo co* mìei occhi le aperte 
piaghe, e non pongo le mie dila in quelle , p 
nel suo costalo, io non crederò giammai eh egli 
sia vivo, L* amoroso Redentore non lo lascio 
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troppo tempo sì incredulo e dubbioso del suo 
risorgimento. Appena passati otto giorni ecco di 
nuovo Gesù in mezzo a quella adunanza, nella 
quale trovavasi anche Tommaso. Li salutò, diede 
J oro la pace, quindi rivolto all’ incredulo disce- 
polo gli disse: n Vieni, mio figliuolo, a convin- 
cere la tua dubbiezza intorno la verità di mia 
risurrezione, accostati a me, vedi queste mani 
forale da’ chiodi, palpa con le tue mani, e poni 
uel mio costato le dita e ancor la inano, nè voler 
esser più incredulo, ma fedele ». A si tenere, 
e sensale parole Tommaso si getta a’ suoi' piedi 
e con improvviso trasporto di giubbilo esclama 
e confessa la di lui umanità, e divinità dicendo: 
0 mio Signore, o mio Dio! Allora Gesù vedendo 
la mutazione del suo discepolo gli disse: l'orn- 
masox tu hai creduto, perchè mi vedesti; beati 
coloro che hanno creduto senza vedermi. 

Passati alcuni giorni dopo una si consolante 
apparizione se ne andò Tommaso insieme con 
s. Pietro, ed altri compagni a pescar uel mare 
di Galilea. Travagliarono tutta la notte senza 
prendere cos’ alcuna. La mattina comparve Gesù 
sul lido, e fatta secondo il di lui consiglio un’ab- 
houdaiite pesca, dal miracolo lo riconobbero per 
desso, e desinarono con esso. Ecco quanto tro- 
viamo di questo apostolo nel Vangelo; ora pas- 
seremo a parlare dell’ altre gloriose azioni ope- 
rate dal santo nel suo glorioso apostolato secondo 
le più accertale antiche tradizioni, e autentici mo- 
numenti della ecclesiastica storia. 

Ricevuto eh’ ebbe Tommaso lo Spirito Santo 
assieme co’ suoi fratelli , e distribuite fra loro le 
parli del mondo per annunziare a quello le ve- 
rità della fede, è tradizione costante nella Chiesa, 
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che a Tommaso toccò in sorte l' oriente. Acceso 
il nuovo apostolo di ardente zelo cominciò a scor- 
rere per quelle vaste provincie, e regni per trarre 
que’ popoli immersi nelle tenebre della idolatria, 
e portargli la luce del Vangelo. Per testimonianza 
di parecchi antichi scrittori ebbe s. Tommaso la 
consolazione di ritrovare que’ santi remagi, i qua- 
li colla scorta della stella si erano portali a vene- 
rare Cesò Bambino nella stalla di Betlemme; 
al’ istruì picnaffienlfi di quanto era avvenuto dopo 
fa lor partenza, li catechizzò, c in fine conferì 
loro il battesimo, servendosi di essi per compa- 
gni de’snoi travagli, e predicaziqni. Spedì Tad- 
deo uno de’ settantadue discepoli, che lo aveva 
seguito nelle sue pellegrinazioni, nella Mesopo- 
tamia, per istruire, e battezzare il re Abgaro coi- 
rne gli aveva promesso Gesù Cristo, essendo egli 
da molto tempo desideroso di abbracciare la fede 

cristiana. .... 

Intanto il nostro apostolo fornito di lutti quei 
doni necessari per una si vasta e spinosa ^ mis- 
sione, scorse a passi di gigante 1’ Etiopia, il 
jiaese degli abissini, de’ parti, de* medi, de’ per- 
siani, penetrò nell’isola del Ceilan, nel Bft'sile, 
e sino nel vastissimo regno della China, c in 

J )iù altre città e provincie, recando per ogni dove 
a luce Evangelica. La maggior parte del tempo 
■del suo apostolato Ja impiegò nell’ Indie orientali, 
essendo queste la messe destinata a’ suoi sudori, 
ove fece maravigliosi progressi. La sua aria dolce, 
e modesta, la sua vita povera e penitente, la 
'sua pazienza, e distacco da ogni uurano interesse 
prevennero qiie* popoli in suo lavoro, sicché sjwn 
li dalla curiosità cominciarono ad interrogare il 
santo forasticro, chi fosse, dopdp venisse, c 4 


qual fine fosse capHafo in quel sì lontooo paese? 
Tommaso con la sua innata dolcezza rispose a 
tutte le interrogazioni, e destramente s’ insinuò 
a discorrere dell’ unità, e Trinità di Dio, della 
i'ncarDazlone , e morie di Gesù Cristo, e degli 
altri misteri tutti, che la feile ci propone a cre- 
dere, come pure delle massime morali del Van-i 
gelo con lauta grazia, e forgia, che fu ascoltato 
sino alla conversione. > 

Sparsa la divina semente in tante provincie 
c regni a costo de* suoi sudori , e a forza dei 
miracoli, stabilita la fede nel suo vero splendore, 
e provvedute le nuove chiese di vescovi, e di 
sacerdoti per la cura di quel fiorito e numeroso 
gregge di Cristo, era giunto Tommaso caricò di 
palme nella città di AÌeliapour, nella quale vo- 
lendo fabbricare una chiesa per que* novelli cre- 
denti, non potè mai ottenere la permissione dal 
re a cagione dell’ odio, e della malizia de'brac- 
mani: quando Id lio per condiscendere alle brame 
del suo servo fedele si servi del seguente suc- 
cesso. Era stata dal mare gettata sul lido una 
trave di smisurata grandezza, e di enorme peso; 
appena lo seppe il principe, che avendone bi- 
sogno per la fabbrica del suo palazzo ordinò 
che fosse tratta alla corte. Fu impiegata tutta la 
industria degli artefici, e tutta la poderosa forza 
degli elefanti per isirascinare la trave, ma quella 
rimase immobile come uno scogllo.’Rifiettè Tom- 
maso sopra no tale accidente, e pieno di una 
vera confidenza in Dio si eslbi di trarla egli solo, 
qualor gli' fosse stata accordata per la fabbrica 
della sua chiesa. Vi acconsentì il re, e l’apostolo 
attaccata la estremità di sua cintura alla immensa 
Qiole vi fece sopra il segno di croce, e strasriuò 
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la trave, come se fosse stata una pagliuzza. Il 
re all* evidenza del miracolo non potè resistere, 
si converti con tutta la famiglia, e molti sudditi 
de’ principali del regno. Il santo edificò presta- 
mente la sua chiesa, e sopra una grossa pietra 
vi eresse, e vi piantò innanzi alla porta un alla 
croce, quale vedesi aucor al presente, e dicesi 
per cosa certa, che in tale occasione 1* apostolo 
prevedendo il futuro dicesse, che quando l’acqua 
marina sarebbe giuula sino a quella pietia, altri 
uomini apostolici sarebbero venuti d’iìuropa per 
annunziar nuovamente la religione eh’ egli pre- 
dicava, come io falli avvenne ai tempi del Sa- 
verio nuovo apostolo dell lodie. 

I miracoli stupendi e le conversioni operale 
da s. Tommaso in quella città gli tirarono ad- 
dosso l’odio, e il furore de’ bracmanl sacerdoti 
degli idoli. Colsero questi nemici del Dio vivente 
opportuna la occasione, allorché il santo porta- 
vasi a fare la sua orazione, a piè dell»^ croce, 
gli saltarono addosso lo calpestarono co’ piedi, 
lo percossero co’ bastoni , e in line lo tratissero 
a morte cou più colpi di lancia: così termino il 
glorioso apostolo la sua carriera nell’ anno di 
Cristo 'jb. sotto l* imperio di Vespasiano nella 
città delta in que’ tempi Calamioa, ora Meliapour. 
I di lui discepoli presero il bealo corpo , e lo 
seppellirono nella chiesa da lui fabbricata. Vi 
stelle nascosto sino all’anno i523. nel quale 
Giovanni III. re di Portogallo impadrouilosi del- 
la città, facendo scavare le fondamenta nella 
suddetta chiesa per 1* edifizio di una cappella 
trovò il sacro deposito assieme con una lancia , 
e il suo bordone, col quale viaggiava il santo, 
follo due gran pietre. Con grea onore fu solleva- 
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10 di terrà • e ripósto in una cassa d'argento, 
ove ancor a* nostri giorni si venera. E* vero che 

11 martirologio romano asserisce, cbe furono por* 
-tate le reliquie del s. apostolo in Edessa della 
■ Mesopotamia , poscia nella città d' Ortoua , ma 

ciò si può agevolmente intendere di alcuna insi- 
gne parte delle reliquie dell* apostolo, ma non 
.di tutto il corpo, mentre da autori' contempora- 
nei all* invenzione dèi sacrato pegno, e da moderni 
ancora degni di tutta la fede si raccoglie essere 
ancora venerato neUa. chiesa óh lUeliapour sì da 
cittadini, che ;4apl^vj|traniér^^ sepolcro del s» 

'Martire. ‘ V; 

Si racconta,! eh* èra in' costume di que* popoli 
il pòi're nelle mani del santo la vigilia della festa 
un sermento secco di vite, il quale la mattina, 
seguente trovavasi ricco di foglie, e di pampini. 

} >ortante grapoli maturi di uva con istupore dei 
èdeli^ e ancor d»!* indiani. Si aggiunge in fine,, 
che nell’anno i5oi. mentre si cantava nella festa 
del santo il Vangelo alla messa solenne, la croce 
piantata dall'apostolo sopra una gran pietra dì-» 
stillò vivo sangue, in raeuìera, che rosseggiò^ 
tutta la croce, e che uo tal prodigio avveone 
nello stesso giorno all'ora stessa per vent'anni. 
Dicesi che nella pietra sostenente la croce evvì 
una iscrizione in caratteri sconosciuti., quali si 
fecero rilevare da diversi Bràcmani, 1* uno se« 
paratameuie dall’altro, la quale era dello ste'sso 
uniforme tenore seguente. » Tommaso uomo di- 
vino spedilo dal Figliuolo di Dio, di cui era suo. 
discepolo, yeone verso i.re di Sagema per portar- 
la cognizione del vero Dio ai loro popoli, presso 
quali operò gran maraviglie, e in fiue stando in, 
ginocchio su questa pietra, facendo a Dio le. sua 
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orazione, egli fu, ucciso dai bracmaut cou^ un 
colpo di lancia ». ' • 

Molti rniracoli -operati dal santo dopo la morto 
vengono riportati da autori degni di fede. S-' 
Gregorio- vescovo di Tours asserisce, che la lana — 
paca ardente giorno e notte avanti il sepolcro 
del santo, mai aveva bisogno di esser riraesi» . 
con olio; altri dicono, che nella provincia 
Malva V* erano alcuni discendenti dalla razza di< 
que* bracmani, che avevano ucciso il s. Apostolo^ 
i quali ancorché spinti a viva forza^ non potè-.- 
vano metter piè sulla soglie del tempio, ove ri-, 
posano le reliquie dell’apostolo. Dicesi final-,'’ 
mente, che s. Tommaso apparivar talvolta visi- 
bilmente vestilo degli abiti sacerdotali, e don lo > 
proprie mani dispensava il pane Eucaristico ni 
«ircostanti, negandol agl’indegni; tanto riferì Gio-; 
vanni patriarca dell' Indie venuto a Roma in pietà, 
concistoro de*^ cardinali presente il papa Callisto 
II. nell'anno ll2o. r ■' / 

Osservate di grazia, quale discapito non provò» 
mai il nostro apostolo nell’ essere lontano dal- 
r adunanza de’ fedeli. Restò egli privo di vedere, 
il suoi divip Salvatore, divenne incredulo, c se 
la bontà di Gesù non accorreva con nna sua nuo- 
va visita, forse sarebbe egli rimasto nella sua. < 
iucreduiità;- che voglio dire con questo f Questo 
un avviso primieramente a quelle persone tutte, 
che vivono in comunità, per essere sollecite, e 
attente ad intervenire a tutte le funzioni comuni, 
e guardarsi dallo» sp|rilo/ di singolarità ; ' percliò - 
stando lontane da*.ao veri co'Uiuui a tutti si espnn-^ 
gono à pencolò^ <à*ÌDCOiYére in qualche disavven- 
turoj e sOGCombeie a qualche perdita, di pTivarsi- 
per Ì0 ràdio di molti ajuti e grazie, che /Iddio 
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suole dispensare a quelle persone, che sono con-# 
gregale in suo nome, sapendo bene, che dovo 
sono tali sacre adunanze, vi sta appuulo in mezzo 
a loro Iddio. In secondo luogo 1’ avviso è per 
(ulti i fedeli acciocché sieno solleciti e pronti aci 
intervenire agli uffizi divini, alle prediche, alle 
istruzioni catechistiche, che si fanno nelle chiese 

f er non privarsi di que'beni infiniti che sparge 
ddio sopra tali adunanze. Di quanti •cristiani 
forse dipende 1* eterna salute dall assistenza ad 
uno di questi- religiosi esercizi > e pratiche, che 
ne* giorni di festa si fanno nelle nostre chiese ! 
Guai a coloro, che dicono essere questo un òh* 
bligo di religione pel popolo volgare! Qualunque 
siaolo spczioso pretesto, che -si vadi in oggi fiiv-i 
lantando per starne lontani, verrà un giorno, in 
cui si vedrà il grave abbaglio, le il grosso ingan> 
no, che si è preso in tgl materia. Padri, e madri) 
padroni c padrone, date voi prima il buon esemi 
pio a vostri figliuoli , e servi con 1* Interveuira 
ne’ giorni di festa alle funzioni- della chiesa, e 
seco voi conducete que* die da voi dipendono, 
altrimenti avrete da rendere uno stretto conto a 
Dio di tal negligenza. Preciso 1* ascoltar una mes- 
sa, che si fa più da molti cristiani, e cristiane 
fig* giorni festivi? K questo dovrà bastare alla 
sanlilìcàzione delle feste? 

, 22.' DICIMBR* ‘ ' ' 

' . ' ■ * 

B. SERVOLO CONFESSORE 

II martirologio romano facendo commemora- 
zione nel giorno seguente' del nostro santo dice: 

n lo Roma si celebra la- festa del b. Servolot, 

/ 
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di cui scrive 8. Gregorio, che dalla prima sua 
eia sino al fine della vita infermo di paralisia , 
stette giacendo nel portico vicino alla chiesa, di 
8. Clemente, e in fine invitato dai canti degli 
angioli passò alia gloria del paradiso, al di cui 
sepolcro diede a vedere Iddio molti frequenti 
miracoli ». Il pontefice dunque s. Gregorio nel 
4; libro de’ suoi dialoghi al capo l4. scrive la 
vita di questo povero mendicante, la quale fu 
mai sempre afflitta da una paralisia; e nella orni- 
lia decima quinta sopra i Vangeli ripete la stessa 
storia dicendo, che li poveri, gli storpi, gl’ in- 
fermi con questo esempio avanti gli occhi pos- 
sono trar motivo di consolazione nelle loro af- 
fliziomre di accrescere la loro pazienza; nelle 
infermità corporali. Egli su tal proposito spiega 
le parole del Redentore riferite da s. Luca, cioè 
che la semente caduta nella terra buona simbo- 
leggia coloro, i quali conservano la divina pa* 
rola da essi ascoltata, nella terra di un buon 
cuore, il quale fruttifìca per la pazienza; sopra 
la qual sentenza dice il santo Pa|>a; » la buona 
terra dalla pazienza è resa molto fertile, perchè 
qualunque sorta di bene, che noi facciamo a nulla 
serve, qualor non sappiamo egualmente tollerare 
1 mah, che da nostri prossimi riceviamo. Tanto 
piu 1 uomo SI avanza ne’ gradi delle virtù, quan- 
lo piu trova egli occasioni da soaVire su questa 
terra, mercecchè diminuendosi in noi l’amore 
delle mondane cose, vieppiù si aumenta contro 
di noi la contraddizione del mondo. Da ciò nè 
^lene, che noi vediamo molti operar rettamente, 
e sudar sotto il pesante giogo delle mondane tri- 
bolazioni ; vediamo un cuor libero da’ desideri 
lerieui, gemere contento sotto la sferza delle per- 
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s«cu£toni; Coslorò segueodo la divina parola frut* 
lificano per la loro. pazienza, imperocché l'ice* 
vendo con umiltà i colpi, dopo di essere stati 
battuti sono consolati, e sollevali al luogo del- 
r eteruo riposo ». Sin qui il santo Pontefice, il 
quale segue cosi a parlare. 

$otto il portico, per cui si entra nella chie- 
sa di s. Clemente, eravi un ~povero uomo no- 
mato Servolo, conosciuto da} popolo romano. 
Vivea egli di pure limosine de* fedeli, ma quan- 
tunque privo, del bisognevole, era molto ricco 
di virtù, e meriti. Estenuato,- e quasi consunto 
da uoa lunga C' e atroce paralisia sofferta da'suoi 
più verdi anni sino al termine della sua vita, 
«ra costretto a giacere di cqntlquq.in un povero 
ìetticiuolo. Tal* era la forza del grave male , che 
non poteva , nè sorgere, nè/meitersi a Mdere 
sul letto neppur per brevissimo spazio di tèmpo; 
non poteva alzar una mano alla bocca, nè vol- 
gersi dall'uno all’altro fianco. Aveva sua ma- 
dre, ed un fratello, che lo assistevano, per 
mezzo dc’quali dispensava a* poveri, quanto dalla - 
carità de* fedeli giornalmente riceveva in limo- 
sina, contento di vivere nella sua estrema po- 
vertà. Quantunque non sapesse nè potesse leg- 
gere, nulla ostante si faceva egli comperare i 
libri della santa scrittura, è pregava alcuni re- 
ligiosi perchè glieli leggessero: di maniera che 
sebbene fosse idiota e ignorante apprrae da questi 
santi libri tutto ciò ch'era bisognevole al suo stato, 
e, condizione. Udivansi sempre da quella bene- 
. detta lingua uscire continui ringraziamenti a Dio 
'in mezSo ai suoi dolori, e senti vasi giorno, e 
JDotte cantar inni di lode al sao Di»« che sì lo 
Affliggeva. f • ’ 
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del nostro creatore, e mani, e piedi per tra- 
vagliare, e osservare la sauta legge di Dio, quan- 
do ne siamo si di frequente trasgressori? Un 
uomo povero paralìtico impoteule ad ogni molo 
impiega con tanta esalezza tiflto sé stesso nel 
divino servizio; e noi sani di corpo, capaci di 
operare, si negligenti, si miserabili, e tiepidi, 
qualor si tratti di servire a Dio, di agire per 
la salute dell* anima? Non vi pensaste nò , che 
nostro signore ci abbia in quel gran giorno a 
risplendere cogli esempj degli apostoli, ì quali 
convertirono tante anime con le loro predica- 
zioni, e le condussero seco loro all’ eterno feli- 
ce riposo. Egli non ci opporrà per confonderci 
il valore di tanti milioni di martiri, che hanno 
comperata la corona della beala gloria col prez- 
zo del loro sangue, ci farà vedere questo povero 
Servolo, il quale avendo le braccia impedite 
dalla paralisia, le aveva slegale al ben fare, e 
ad adempiere perfettamente la divina legge. Sin 
qui il santo pontefice. Ora vi domando, quan- 
do, mio cristiano leggitore, sarete convinto di 
questa verità, che in qualunque stato voi vi tro« 
viale, potete .<;aDtincarvi ? Possìbile che ad onta 
dì tanti sì chiari esempj veduti nelle vile dei 
santi, non ancora vogliale esser persuaso di 
questa verità, sicché andiate dicendo per lusin- 
gar la vostra passione, che nemmeno i santi 
avrebbero avuta pazienza negl' incontri, ne’qua- 
li vi trovate? Dite piuttosto, che non avete la 
virtù de' santi; e se non l’avete, chiedetela a 
Dio, fatevi forza a superar voi stesso, vincete 
con la pazienza il male, assuefatevi a benedire 
Iddio in tutte le cose contrarie, e vedrete che 
sarete santo. • 


S3. DICKIHBSB 
S* VITTORIA VERGILE E MARTIRE . 

V 

\ 

■ Secondo la storia lasciataci dal s. vescovo dei 
sassoni oriealali in Inghilterra, s. Adelmo, abbia* 
mo che questa illustre vergine fiori verso il prìn* 
cipio del terzo secolo nella città di Tivoli da 
una famìglia nòbile, e ricca, e "ancor cristia* 
na. L’indole egregia, uno spirito -mansueto e 
docile, un’aria generosa, e piena di grazie re- 
sero Vittoria la delizia de’ suoi genitori. La com» 
parsa di un naturale si felice,' e compito obbli- 
gò i saggi , c pii genitori a vegliare sopra <Ja 
'educazione delia fanciulla, la quale corrispon* ' 
'dendo alle materne istruzioni divenne un og- 
getto di ammirazione non solo agli uomini, ma 
eziandio alle persone del suo sesso. Cresciuta 
àiretà capace di prender marito fu ricercata 
dai più distinti personaggi delia. città, e'diRo> 
ma, e i di lei genitori fatta la scelta fra con- 
correnti la promisero a cerio gentiluomo per no- 
me Eugenio, giovane il più qualificato, e com-. 

{ )ito per le sue naturali qualità , ma sfornito del- 
a principale, qual’era la fede cristiana. 

Stupì Vittoria, e^'ebbe quasi a tramortire,, 
allorché .intese essere stata destinata per isposa 
d’ un uomo pagano; ma ricbbesi alquanto, to- 
Ntocchè comprese le intenzioni del padre, il qua- 
le non aveva dubitato di venire alla promessa 
del roalriinonio , fondato sulla speranza di poter 
vedere convertito Eugenio alla vera fede per 
le insinuazioni, e ottime maniere della figliuola 
onde avverar si potesse il 4cbo dell* appostolo 
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Paolo, che il marito infedele sarebbe convertito 
dalia moglie fedele. Chinò il capp Vittoria ai dU 
segni, e voleri paterni confidando nel soccorso 
dei cielo di poter fare a tempo, e luogo una si 
gloriosa conquista, 

Viveva nel tempo stesso nella medesima città 
un’altra vergine nomata Anatolia, grande e ca- 
rissima amica 'di Vittoria , perchè eguale nella 
pietà, e nel merito, e siccome avevasi acquistata 
una pari stima si per le doli dell’ animo, che 
della -natura de* cittadini, era ancor’ ella stala 
ricercata in matrimonio da certo signore romano 
chiamalo .Tito Aurelio, di. professione idolatra. 
Costui era impazzilo per Anatolia, e i di tei 
genitori sollecitavano la figliuola, perchè accou* , 
sentisse all’onorevole maritaggio; ma la casta 
vergine, che a Dio si .era ofc^ligata . con voto 
di verginità, generosamente ne rifiutava; il Van- 
taggioso parlilo. La negativa di Anatolia attiz- 
zava vieppiù le fiamme di amore in Tito Aure* 
lio, sicché dopo aver provati tutfi i mezzi pos- 
sibili per adescare, e muovere quel cuore ìqì^ 
lleisibìle, si rivolse a Vittoria, perchè persuadesse 
r amica a^seguire il suo esempio. Parve a Vit- 
toria molto conveniente la proposta, e promise 
di guadagnar l’ animo dell’ amica. • 

Va ella a ritrovarla e premessi gli atti spettanti 
ad una vera amicizia; comiuciò ad entrar- col 
discorso nella divisata materia, e con ragioni 
nell.') loro apparenza molto forti si studila con 
tutta la sua eloquenza di trarre Anatolia nella 
sua opiuioue. Fecale vedere la volontà di .Dio 
manifestata per mezzo de* genitori, dimostrò la 
santità del matrimonio, espose il fine del mede* 
siino, cioè per, la gloria di Dio, per 1* acquisto 
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rii due anime a Gesù Cristo , e per togliere al» 
l’errore e all’inferno due si illustri conquiste. 

Ascoltò Anatolia in un profondo silenzio il 
lungo, e sensato discorso di Vittoria, la quale 
non tralasciò 1* arte più fina per guadagnare il . 
cuor dell* amica, quando prendendo la parola 
accesa di un nuovo spirito cosi le ripose: » Ac- 
' cordo ancor* io con voi, che lo stato del matri<« 
monio sia uno stato santo, nè biasimo coloro, 
che chiamati lo abbracciano. Ma voi stessa con- - 
verrete meco esservi un altro stato molto «più 
perfetto, qual* è quello della verginità. Sì, le 
vergini sono quelle, che compongono la corte 
del divino agnello, e lo accompagnano per fut» 
to in qualità di sue elette spose. Qual gratis- 
simo odore non tramanda i] giglio della vergi- 
nità ? questo si sparge sulla terra-, e si diffonde 
sino al cielo sicché gli uomini, gli angioli. Id- 
dio stesso gode e si compiace di tale frangranza, 

- - Voi mi dite, che Eugenio vuole sposarsi con voi, 

ma io vi fllco, che Gesù Cristo desidera prima 
che siale sua sposa. Sta a voi il vedere, a chi ‘ 
, volete dare le preferenza. Fra questi due sposi 
r uno terreno , miserabile, mortale, l’altro ce- 
' leste, amabile, glorioso, ricco, possente, e ìin— 

mortale, quale secondo la ragione dovete ante- 
porre? Quanto a me ho già fatta la scelta, ri— 
nunzio a] partito del signor Aurelio , nè mai vor* 
rò altro sposo, che il mio Signor Gesù Cri- 
sto , , . , , ^Oh se conosciuta fosse la bellezza , e 
penetralo il valore della verginità, se compresi 
fossero da mortali i vautaggj amabili di questa 
virtù in tutto celaste, lutto si sacrincarebi)u per 
possedere questa gemma preziosa, per rinvenire 
questo nascosto tesoro e dopo un tal saci'lfizlo di- 
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r«bhes! «OD vorità di nalia aver fatto per mante* 

nere intatto si bel candore La verginità 

ella è una porpora /eale> che innalza coloro che 
ne aouo vestiti sopra tutti gli nomini e li fa sedere i 

vicini al trono dell* immacolato agnello. Quanto 
mai non studia il demonio non tenta il mondo non 
lusinga la carne per rapirci sì preziosa virtii! Qua- 
li* e quanti speciosi pretesti non si ritrovauo 
dagli amici, e parenti per ingannarci su que- 
sto punto! ^ y 

Se Iddio vi ha privilegiata, mia diletta Vit- 
toria* con donarvi una -tal grazia, sappiate es- 
sergli grata, conservatevi vergine, e custodito ' 
intatta si eroica virtii. Ella è un Gòre, che gua* 
dagna il cuore di Dio, ma è un fiore delicato 
assai, che appassisce, scolorisce, e tramortisce 
beu presto, qualor non si alloulani da esso la 
onabra stessa dell’uomo. Ella è un terso cristal* 
lo, che di leggieri appanna , e si offusca ad ogni 
menomo alito utnano. Custodite un si bel fiore, ^ 
un si puro cristallo, e abbiatene cura, giacché 
in grado emineule lo possiede 1* anima vostra. Io 
già a quest’ora ho distribuito a poveri il valo-_ 
le delle mie gemme, delle mie più vaghe, e 
ornate vestintonla , perchè già ho risoluto di non 
aver altro sposo, che Gesù Cristo. 

Udì Vittoria un simile patetico discorso prò* 
nuDziato.di Anatolia con energia ed eloquenza, 
ed uscito da un cuore tutto acceso da un atdo- 
" ^ TOSO fuoco verso Dio, Mentre T anima parlava. 

Iddio lavorava con la psua grazia nello spirito 
di Vittoria, e quando credeva ella di vincere 
1* amica , 'ella, ne rimase presa, • vipta. Hpq pò* 
tè più trattenere l’ impeto delle sue smanie amo* 
rose, tutta bagnato «i caldo pianto. vi gettò al 
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collo (li Anatolia, e dato un soave sfogo ‘aH’agì* 
tato suo cuore esclamò : » Mia cara, nò non si 
dica mai, die voi sola siate per essere la sposa di 
Gesù Cristo. Egli vuol’ essere il mio sposo, noti 
avrò altro sposo, che lui medesimo. Da questo 
punto consacro al mio Gesù la mia verginità di ina* 
niera, che nulla sarà mai suQlciente per farmi 
perdere un si ricco tesoro. Conosco adesso, che 
la speranza di convertire uno sposo pagano, sa- 
rebbe stata per avventura un inganno, o a me* 
glio dire un’insidia occulta del maligno tentato- 
re, che sotto r apparenze di un bene, oltre il 
farmi perdere la gioja della verginità , forse mi 
avrebbe tratta io qualche precipizio da me non 
preveduto. Mia cara Anatolia, voi mi foste di- 
letta amica, ora voglio seguire i vostri esempj, 
ed essere vostra compagna. Quand’ anche mi 
avesse a costar la vita per mantenere illibato il 
fiore di mia verginità, eccomi pronta al sacri- 
iizio. >9 Che bel morire per sì nobile fine ! Qual 
cosa esser vi può più amabile del martirio unito 
alla verginità? 

Congedatasi Vittoria dall* amica se ne andò 
prontamente a casa, ove fatto un fardello e ven- 
dita di tutte le sue anclla , perle, gioje, ed altri 
vani ornamenti, ne distribuì il prezzo nelle ma- 
ni de* poveri, e postasi in un contegno, e por- 
tamento tutto diverso diede a conoscere la nuova 
presa risoluzione. Se ne avvidero i genitori, lo 
conobbe di subito lo sposo, e intesone quanto 
era occorso nel colloquio seguito tra le due ami- 
che, ambidue gli sposi posero tutto in opera per 
costringerle ad acconsentire agli sponsali. Vane 
ed inutili furono tutte le industrie, laonde ricor- 
sero all’ imperatore per impetrare assistenza , nè 


potendo, eglino risolversi di vedere la perdita, ed 
csterminio delle loro spose , domandarono la 
facoltà di poterle condurre nella lor casa di 
campagna per vedere se con le minacce , lusin- 
ghe, o mali trattamenti si potesse ottenere il loro 
assenso. ;Fu loro accordata la permissione, e 
separtamente furono poste in luogo sicuro , ove 
non è dicibile con qual crudeltà inudita furono 
trattale per lungo tempo le spose di Gesù Cristo.’ 
IVla per quanto barbaro fosse il trattamento, co- 
stanti si dimostrarono t>elia fede promessa allo 
sposo, sicché stanchi Eugenio, e Tito di vedere ' 
si fedele perseveranza, cangialo in odio l’amo- 
re presero licenza dal presidente Fatislinaino dì 
sagrilicarle come nemiche degli dei dell’imperio 
alla morte. Vennero i carnefici, e trovate ambedue 
le spose costanti, e intrepide nella fede di Gesù 
Ciisto, benché iu diverso giorno, nell’anno 
stesso 255. sotto il governo di Dccio imperatore 
furono ad instanza de’ loro sposi per non vederle 
penare, trapassate nei cuore dalla nemica spada, 
volando ambedue al cielo ornate della palma glo- 
riosa del martirio e della verginità. . 

Dicesi che il luogo, die fu in una casa di 
campagna nella Inarca di Ancona, nel quale 
S. Aualolia soffri la persecuzione, e il martirio, 
sia divenuto celebre per lì miracoli, che faceva 
la Vergine , e per le conversioni degl’ infedeli , 
che seguivano i suoi miracoli; cosi pure il ca- 
stello, ove fu racchiusa Vittoria, divenne illustre 
per r acquisto fallo da Vittoria di un gran nu- 
mero di sjiose a Gesù Cristo, mentre alle sue 
])ersuasìoui nel tempo della sua prigionia più d. 
sessanta vergini consacrarono a Dìo la loro ver_ 
gìnità, coronandola quasi tutte con la laurea dei 
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martirio. Raccontasi ancora dello storico i che ‘il 
caroefìce uccisore di s. Vittoria divenisse nel 
punto stesso tutto ricoperto di uua schifosissima 
lebbra s morisse dopo sei giorni tutto corroso 
dai vermi. , * • - W' 

Io ini dispenso da qualunque riflessione sa^ 
pra la storia di s. Vittoria , imperocché gli ac« 
cidenti occorri « e il'colloquio avuto con s. Ana* 
tolia sono una istruzione molto chiara ed efiìca* 
ce si per li genitori, come per le figliuole. Che 
risoluzioni, e porlainenti diversi non si vedreb^ 
bere nelle nostre fanciulle, se con le loro ami* 
che si discorresse di materie pure, evangeliche 
e 'morali; che se non si veggono queste muta*- 
ziooì, la ragione si è, percliè ira loro osi par* 
la di mode, di gale, di frascherie vane, o si 
parla di amori,. di amanti, di matrimonj. Os*> 
servo che i padri, e le madri vegliano talvolta, 
perchè i loro figliuoli maschi non pratichino 
certi compagni, e loro proibiscono le visite, i 
colloquj; ma quanto alle figliuole, con una con- 
disopndenza incredibile le lasciano con liberta 
parlarci, ridere, trattare, divertirsi con ahre fan- 
ciullof e' donne,' quasiché non vi fosse eguale il 
perìcolo del sovvertimento, dell’ anima. Si teme, 
che nn figliuolo giovane possa essere istruito, nella 
mal costume da un suo pari, di cui 
fórse Dou $ì avranno certi riscontri del suo mal 
talento.* Saggia condotta ottima 'proibizione, cau* 
tela lodevole; approvo la vigilanza di tali geni- 
tori. Ma perchè non si deve avere lo stesso th- 
more, e forse anche maggiore, rispetto alle fi* 
gbùole, che ancor queste trattando troppo alla 
libera, e confidenza con altr» giovani sue rari, 
possono apprendere da quelle la malizia, e il mal 
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costume j come si teme ne' giovanetti? Sto a ve- 
dere , che a* tempi nostri solo la malìzia )a con- 
cupiscenza, il peccato abbiano ad essere ne’ putti, 
e che le figliuole sieno tutte innocenti, semplici, 
e sante? Eppure, oh Dio! Quante volto una 
figliuola innocente uscita di casa per adempire 
una visita di complimento, ritorna a casa un 
demonio per il colloquio avuto con l'amica! 
Quante volte una giovane modesta, nemica del 
tasto, amante del ritiro diviene altiera-, fastosa, 
vaga di vedere, e di esser veduta, per il di- 
scorso tenuto con' altra giovane sua vicina ! Il 
pericolo è eguale si ne'bgliuoli , che'nelle figli- 
uole, perchè la malizia, il vizio domina nel- 
^ l’uDO, e nell' altro sesso. Che se usate tanta di- 
ligenza, cautela, e custodia co' figliuoli, usatene 
altrettanta, e forse maggiore anche per le figli-* 
uole, perchè sono più deboli, e fragili, ^ori 
permettete loro il ciarlare cotanto fuori della 
vostra presenza , cou questa & con quella , e ve- 
gliate con ocebj attenti sopra i loro andamenti , 
perchè nelle femmine regna maggiore l'astuzia, 
e J’ inganno per tener occulto il reo velcuo. 

2 ^. DiCetUBRE 

S. GREGORIO MARTIRE 

Sotto T imperio dì Diocleziano, e Massimiano 
eravi certo gentiluomo per nome Fiacco, il quale 
non a'ceva per vero dire altro di umano, che 
. la forma - portando in petto un cuore molto be- 
stiale. Costui fu maiiclato de Massimiano- impe* 
valore alla città di Spoleti per esecutore de* suoi 
empi editti , aflìuclii innalzati per ogni dove 
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gl' idoli coslringesse quel popolo ad adorarli.- 
Giunlo che fu il barbaro, fece radunare in certo 
giorno tutti i cittadini nella gran piazza per pub- 
blicare a suono di trombe ^ e con solennità gli 
ordini imperiali. Spiegato il fulminante decreto 
domandò a Tircano prefetto della città, se tutta 
quella immensa turba di gente era disposta a 
venerare, e riconoscere gli dei dell' imperio. Tir- 
canOxgli rispose, che si, e che non ave\>a mai 
rltrovìito alcuno de' sudditi, che ricusasse di oò~ 
hedire. Fiacco lutto giojoso per si grata risposta 
licenziò il popolo alle proprie case. 

Intanto il ministro del diavolo fece ergere 
qua e là, e per tutte le strade della città le statue 
degli dei per riscuotere le pubbliche adorazioni. 
Viveva in quel tempo un santo sacerdote nomato 
Gregorio da Spolcti , il quale occultamente ser- 
viva a Dio, e col suo zelo, e facondia combatteva 
il culto falso de' numi. ISon tralasciava il buon 
Prete di porgere giorno, e notte a Dio le sue 
ferventi suppliche a favore del suo popolo, af- 
fiuchè si compiacesse d’ illuminar le menti c 
muovere le volontà acciecale, e ostinale di quei 
gentili. Il dono de' miracoli, che accompagnava 
le sue istruzioni fece, che molti idolatri venis- 
sero ad abbracciare la vera luce del Vangelo. 
Le malattie piu disperale, i demoni più superbi 
fuggivano alla di lui presenza , e alla sua voce, 
dagl' infermi, e dagli ossessi. Il tocco delle sue 
sacrate mani restituiva la vista a' ciechi, ai leb- 
brosi la salute, ai muti la loquela, ai morti la 
vita. Tanti prodigi uniti alle sue vive esortazioni 
avevano guadagnale molte anime a Cristo. 

• Innalzati che furono per la città gl' idoli il 
santo sacerdote capitando in faccia a quelle stolte- 


dlv.nilà, con un segno di croce, invocand^il 
«^njelernbde di Gesù le rovesdava Tlrra . 
sicché vedevasi, senza sapersi la cagione, or in 
"ogo* ora in un altro stritolato in polvere 
1 infame simulacro. Tali frequenti accideiUi ca- 
gionarouo un gran romorc nel popolo, il quale 
n era avezzo a vedere queste maravisPe Ne 
fa avverato Fiacco, il qual? esaminando e ques^ 

! '“«'■'l'’'» Gregorio, uomo ri! 

lardò ' "P'™'”'' <1' prodigi. Pomo ooa 

sero informa” ioni? tali 

che fìnal.«„ . * “**> e lame, e si ben accertale, 

che hnalmente scoperto, fu preso, e tratto qual 
irifauie assassino avanti il tribunale del giudice. 
dcco gli getto addosso uno sguardo tutto bieco* 

S^l7oV‘n “ ■ b’ il 

imperiali o A^ll ^ ’r^ dwprezeo/ore de' comandi 

“ SiS"ore lira- 

t "? ■l'™. “i”» .I»! 

m o filo d T“' «P»'-»'» d«l 

mio D o, il qu.le 1,11 creò a sua immaslue ed 
solo vero Dio, immorlale, onnipolenm dia 

ricompensa ognuno secondo r onci e s^oe al inala 

l.°os'rt°Gr.“‘r‘'°"”^'''J'8^»™^^^ 

i diavoli ® ledete in quelli, sono 

btgamiarvi e néri oprano, e così tentano 
^ JuL vn. ® sembianze 

'Oh. Xiii. ^ 
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il culto f e l* onore dovuto ai vero Dio creatore 
del cielo, e della lena ». Voleva più dire il , 
Martire, ma Fiacco mal sentendo tale discorso 
lo iuteiTuppe. » Hai parlalo abbastanza, pensa 
alla tua salute. Eutra nel tempio, e sacrilica ai 
sommi dei Giove, e Minerva, perchè cosi facendo 
avrai grande ricompensa dagl' imperatori, e io li^- 
proineuo il mio favore in tutte le occasioni, che ini 
sì presenteranno per innalzarti. 4brimeuti se tu 
persisti nella ribellione ai comandi di Cesare, 
assicurali, e preparati a tollerare i più esquisili 
tormenti. Al che replicò Gregorio: Io so bene 
ciò, che mi comandate, ina io faccio quello che 
debbo. Io non ambisco nè onori, nè ricompense 
terrene, nè punto desidero la vostra amicizia, . 
e favore; io adoro soltanto il mio Signor Gesù 
Cristo vero Dio, e vero nomo. 

In queir istante arse di collera Fiacco , nè 
più ponendo freno al suo furore lo fece spogliar 
delle vesti per metà , e battere crudelmente con 
bastoni nodosi; poscia ordinò, cbe^'acceso uri 
gran fuoco, e .sopra gli ardenti carboni stesa una 
graticola di ferro, fosse su quella il santo ano* 
stilo. Ma nel medesimo istante tremò tutta la città 
per una fiera scossa di treinuoto, per cui cadeU 
tero rovinose ,a terra molle fabbriche, e sotto le 
rovine vi rimasero estinti più di ^òo. pagani; il 
perchè postisi in confusione per 1* orrendo scuo> 
timento ognuno pensò a salvarsi. Fiacco stesso 
dato ordine, che il Martire fosse condotto in 
prigione, pensò a campar con la fuga. In ta( 
maniera preservò Iddio il suo fedele ministro dal 
tormento del fuoco, e fece vedere a que' gentili 
gli etrettl portentosi di sua possanza, Appena fq 
Grejioiio messo in prigione, chp i‘ angiolo del 
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Sigtìorc gli ippai-ve , e lo consolò per parte di 
Dio risanandolo dalle plaghe sofferte per le bai- 

La mattina vegnente 1 indunto « e barbaro 
giudice lo richiamò alla sua presenza, e ricomin-» 
ciò la scena, or di lusinghe, or di minacce pur 

f >er vedere se poteva guadagnare terreno, e iudur- 
0 » sacrificare agii dei ; ma furono tutte le in* 
dustriè » e le fatiche disperse al vento. Se mai 
Gregorio si dimostrò generoso, e costante^ qual 
prode campione a favor della sua fede, egli coni* 
]<arve certamente in quel giorno, laonde Fiacco 
infellonito per vedersi vinto dal confessore di 
Cristo, lo fece battere nelle gambe con spranghe 
di ferro, gli fece abbruciare i tlanchi con fiaccole 
accese, e in fine per togliersi dagli occhi un 
o""etto, che si lo coufoudeva, e gli recava ver- 
gogna , fattolo condurre nell* anfiteatro ordinò, 
che gli fosse mozzala la testa ì cosi termino 
la sua gloriosa carriera il martire santo Gre- 
" gorlo degno ministro dell* Altissimo nell an- 
no di nostra salute 3ol. Diede poscia la li- 
berla a molle bestie feroci, perchè si sfamassero 
con quelle innocenti carni, e divorassero intie- 
ramente il di Ini corpo; ma quelle più sensibiU 
del tiranno neinmen lo toccarouo, anzi giunte al 
sacro cadàvere abbassavano l' altera testa in segno 
di riverenza. Questo prodigio cagionò tale am- 
mirazione in parecchi iòfedeli, che molti si con- 
vertirono gridando che Gesù Cristo il Dio dei 
cristiani, era il vero Dio, al quale si doveva 
0“oi onore e gloria. La spoglia modale del santo 
sacerdote dimorò nel mezzo dell* antiteatro, finché 
una divola, e virtuosa dama chiamala Abbondan- 
za lo «omperò dalle guardie per 35. scudi, « 


2o 8 . „re,',osi lo seppellì vicino 

untolo con unguenti pre^’O scorreva 

ad un ponte di ’ _ non lungi Jalle 

un ruscello nomalo Sangain 

servo con molti miracoli. ^ ^g' cristiani 

E’ solito. 0 oomone tl ,, ,e„„sioDe 

il dire oeir acco» de lor ? ^ 

fu gagliarda, il '""X" ^ un linguaggio preso 

gione di tuta eaduta Q..M ,, guaio 

ad imprestilo dalla noslra tentatore, 

allribui la origioe della sua lp__ ,, 

al maligno scrpenle , « ^ ‘ propria colpo, 

U Dlo.\uslcl.è r;*' rluflia'^dalgas.iso.. 
il perclife fu 'on ^ j una soleone guan- 
Diede una «olla i> ^ ^^rlo fallo cadaif 
data , a thi lo • . mercecchè egli può 

nella colpa, «, la lenlazio- 
bensì lusmgar I uomo, ^ .j consenso 

ne, m=» non g.a ubero nrbimo. no« 

al peccato proviene dal nos questo cane 

dalla suggestione del. ne .Mordere. q««ndo 

a catena !»'''«’:«» ad avvicinarsi con la 

non siamo noi eli sio uicriterebbe- 

nostra volontà. ^bg ai ogni lor colpa, 

. ,oi moderni nostri - p, ... 

e aifello danno la colp dei 

tosto, e direte a voi lasciati per 

mezzi possenti da . Gregorio il qi>»- 

dncerlo e allontanarlo Vedete s.^^v 

le con il p'iddi, hacassa gli 
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fede r aiitorcTole c possente nome di Gesù in 
vostro soccorso, segnatevi con ferma fiducia con 
il segno della santa croce, e vedrete svanir le 
tentazioni, fuggir il nemico, e vittoriosi del vostro 
avversario ne darete gloria a Dio, Ma il punto 
si è, che viene la tentazione, si discorre con essa, 
vi si pensa, si prova il piacere, vi si condiscende, 
e volontariamente si va a seconda della passione. 
Di chi e dunque il male? Che n* è la cagione? 
Voi stessi, oppur il demonio? Apprendete dun« 
que la maniera, che usar dovete nel resistere in 
primo lungo alla suggestione de vostri nemici, 
del mondo, della carne, c del demonio ( poscia 
se per vostra disgrazia vi acconsentite, accusatevi 
nella confessione con umiltà, seuza pretesti, e 
vane scuse, riconoscendo la vostra miseria, e la 
vostra pura malizia , che allora sì darete gloria 
a Dio, e confonderete il demonio. 

25 . niCElUBItR 

LA NATIVITÀ’ DI GESÙ* CRISTO 

/ ■ 

Non saprei in qual altra miglior roaDÌcra an- 
nunziarvi la nascila del nostro divin Salvatore 
Gesù Cristo, che con le parole jstesse,^con le 
quali la santa romana Chiesa nel suo martiiologio 
1* annunzia a’ suoi fedeli dlceudo; »> L’anno dopo 
la creazione del mondo, quando Iddio nel prin- 
cipio creò il cielo e la terra, cinque mila cento 
o novantanovej dopo il diluvio due mila nove 
cento, e ciaqnantaseltes dopo la nascita di Ahr^a-^ 
fno due ■ mila, e quindici; dopo Mosè coudottlero 
del popolo d’Israele fuori della terra di Egitto,' 
mille ciuqneceDto, c dicci: dopo Davidde unto.,) 
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àgli ordiui di sua provvidenza eterna,' la quale 
essendo dolce, e iurte,- per ima parte compisce 
tuUo'ciò, che ordina, sì iufalldutemente, clie‘ 
nulla si può opporre, nè impedirne la esecuzione, 
per r altra dirige il tutto con si grande soavità, 
che sovente pare, che gli accidenti nascano da 
sè medesimi, come se la divina provvidenza nulla 
vi mettesse del suo, per condurne a fine T opera 
'diseguata. 

L' ordine ammirabile di questa suprema Prov 
videoza, da essa stabilito ab eterno circa il tempo 
e luogo della nascita dell’ Unigenito (igliuolo di 
Dio, e di Maria, diedesi a vedere nella maniera 
stessa, che sopra abbiamo divisato. ]Soa crasi 
veduta giammai al mondo pace più universale, 
e tranquilla di quella, ebe allora regnava sotto 
l’imperatore Ottaviano Augusto: in questa sì bella 
e 'generale tranquillità degli alTari politici mon- 
daui, nasce in lui un desiderio di sapere il nu- 
mero delle forze del suo vasto imperio. A questo 
fine pubblica un editto, in cui vuole per via di 
una esatta dinumerazione sapgre, e rilevare il 
numero de’ suoi sudditi. Cirino preside ebbe l’or* 
dine di far quella della Siria, della Palestina, 
e della Giudea ; e per facilitare 1’ esecuzione fu 
ordinato che il tribunale, e 1’ uffizio, nel quale 
ognuno doveva far registrar il suo nome, sarebbe ' 
nella città dalla quale avesse tratta l’ origine ogni 
famiglia : cosi disponeva l' imperatore, ma a dir , 
più vero, cosi disponeva la Frovvidebza divina 
per eseguire gli eterni suoi invariabili consigli. 

' Ecco pertanto Giuseppe in esecuzione d^egli 
editti imperiali posto in viaggio verso la Giudea. 
Avanti però che giunga a Betlemme di grazia me- 
co riflettete prima quanto al tempo. Volle Gesù 


21 * 

nascere dopo il corso di Unii secoli dopo il 
peccalo del nostro primo Padre, alfiuchè Tuonio 
meglio riconoscesse la sua inrennilà, e dalla co* 
gnizione di questa venisse ad inlendeie la neces- 
sità, che aveva del soccorso divino, seuza il quale 
egli con le sue forze naturali non poteva recarvi 
alcun rimedio; laonde desiderasse, e chiedesse 
cou incessanti suppliche a Dio questo celeste Mc> 
dico, e riparatore di tutti i nostri mali, sicché 
dopo si lunghi ardenti voli di tulle le nazioni, 
la sua venuta fosse vieppiù gradila , e pregiala 
presso gli uoniiui. Scelse altresì per nascere il 
tempo di una pace THiiversale della terra, impe- 
rocché veniva egli nel mondo come re pacifico, 
c mediatore di pace tra Dio, e T uomo. Volle 
nascere nel tempo del verno, perchè venendo 
egli a noi come celeste maestro di ogni virtù, 
volle fino dalle fasce patire il freddo nelle sue 
innocenti, e tenere carni, per insegnare la ne- 
cessità della inortilìcazione, e penitenza a noi 
prevaricatori Ggliuoli di Adamo dovuta. Volle 
linalnienle nascere nella picciola città di Betelem- 
ine in paragoue di Gerusalemme, per darci esem- 
pio di umiltà, c di disprezzo delle vanità degli 
nomini, che sogliono milantar illustri natali, e 
cercar la nobiltà del sangue, e non della virtù. 

Il disegno pertanto dell’ imperatore di volee 
sapere il numero di coloro, cl/ erano capaci di 
portar l’arme nei suo imperio, o per trarne se- 
condo il bisogno qualche nuovo tributo, o per 
formarne eserciti di soldati, servì dolcemeule a 
Dio per eseguire le sue risoluzioni. Ecco la 
vergine con il suo sposo Giuseppe io viaggio 
verso Betelemme, da cui traevano loro origlus lì 
discendenti di Dayidde. Da T^azzarele vi erano 
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quattro giornate di cammino sino a Betelemroe^ 
e tion funoD picciola fatica un tal v iaggio io tempo 
crudo, in vicinanza del parto per la Vergine 
madre: con tuttociò si sommisero alle divine di« 
sposìziooi, e adorando l'adempimento deile prò, 
fezie, di cui n' erano pienamente istruiti sof- 
frirono in pace gì'iocomodi della stagione » e det 
viaggio. 

'Sotto la scorta dell'angiolo del Signore ginn* 
sero felicemente alla sospirata mela, ove furono 
malamente ricevuti; imperocché senza aver ri- 
guardo alla loro nobiltà, e alla gravidanza 
della madre, non si trovò alcuno, che vo- 
lesse albergarli. La povertà , che facevasi ve- 
dere ne' loro arnesi, ed equipaggio, la mol- 
titudine di gente, che da ogni parte accorreva nel 
picciolo, e ristretto recinto di fietelemme resero' 
inutili, e vane tutte le lor diligenze. Sopraveniva 
la notte, onde non potendosi ritrovare albergo, 
usciroDQ lutti tranquilli fuori delle mura della 
città, e capitarono in certa spelonca, o vogliamo 
dire stalla mezzo diroccata, ove per occasione 
di qualche turbine tempestoso erano soliti ritirar- 
si ì pastori con il lor gregge per ripararsi dalla 
dirotta pioggia, ogragnuola. Questi due venerabili 
personaggi entrarono in questo palazzo molto con- ^ 
veniente a quello, che veniva al mondo per in- 
ségnare agli uomini la umiltà. Stavano ambidue 
ì santi sposi molto contenti per vedersi esporti 
all* inclemenza dell' aria^ in mezzo ai disagi, ed 
alla povertà , offerendo a Dio i lor patimenti: 
Quando avvicinandosi l'ora, in cui voleva l' eter- 
no Padre manifestare a* mortali il tesoro nascosto 
del suo divin Figliuolo, e palesare al mondo le 
ricchexze ineffabili di sua infinita misericordia. 


la Verdine madre f» pfcsa da un* estasi dolris- 
siina di amoief e da una coiilemplazìonc profuu* 
da del divino Mìsterio. Stavano i mortali , e le 
creature tutte in un alto silenzio, e la notte corn» 
pìuta aveva la metà del suo corso, ed ecco che 
fra quelle tenebre comparve una scintillante , e 
nuova luce, ecco che i cieli distillarono un dol*. 
cissitno mele , una soavissima rugiada , ed ecco, 
che fra gli angelici concenti, che d*ognl intorno 
risuonavano voci di gioia , e di pace, comparve 
alla luce l’ Unigenito figliuolo di Dio, e di Ma- 
ria fatto uomo. Tutto tremante di freddo, espo- 
sto sovra il fieno comincia a piagnere, a vagire, 
e a quelle lamentevoli voci si risvegliala Madre 
e vede avanti gli occhi suoi 1* unico suo diletto 
più bello, più vago, c più rilucente del sqle stes^ 
so.. Si prostra a terra, lo adora, e riverentemente 

10 bacia. Qualunque più forbita eloquenza è trop- 
po bassa ed imperfetta a spiegar con parole la. 
gioja di Maria, 1’ ammirazione, lo stupore, i sen- 
timenti di quell* anima grande nel vedere il fi- 
gliuolo d> Dio in sì povero, abbietto, ed umile 
stato. Riscossa dalla meditazione profonda del 
divino Mistcrio lo prende fra le mani, lo stringe 
al seno, di nuovo lo bacia con tutto 1* affetto. 

11 bambino la mira , la osserva , e par che le 
dica, mia cara Madre; con le sue tenere mani 
la vezzeggia, l'accarezza, e sembra dirle, io sono 
il vostso diletto figliuolo. Chi può spiegare le 
tenerezze del cuor di Maria, e di una. lai madre 
in simile incontro? In fine per ripararlo dal fred- 
do lo fascia co’ poveri pannicelli, che seco portati 
aveva, lo nutrisce col proprio suo latte, e poscia 
lo ripone nella vii mangialoja sopra un poco di 
fieno, per nuovamente contemplarlo, e adorarlo. 
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con Ja ordinaria loro semplicllà a tutti quelli cha 
incontrano 4 le udite ^ e vedute cose, e ognuno 
stupisce, e ammira a tali racconti. 

Dopo tutto questo, che altro ci resta, senon* 
che alia vista dell^ odierno Misterìo esclamare 
con il gran nadre S. Agostino ; »» Oh amore 
ineffabile! Oli carità incomprensibile » di cui non 
« può penetrare V altezza y nè la profondità! 
Chi mai avrebbe osato sperare che (Quegli , il 
quale vive sino da’secoli eterni nel seno del pa- 
dre dovesse nascer di una donna nel tempo per 
nostro amore ? Che onore, che gloria per l’uomo 
il poter dire, il mio Dio è divenuto mio (rateilo! 
non per altro uou volle egli nascer bambino, se- 
non per farsi amare da noi mortali. Ma oh Dio! 
che al riflesso della condotta tenuta dalla mag- 
gior parte degli uomiul, mi conviene ridire eoa 
le lagrime agli occhi, l\amore non è amato. Si 
trovano alcuni di cuor si barbaro, . c fiero , cha 
ardiscouo non solo di usar villania a questo 
Bambiuo di fresco nato, ma eziandio di ferirlo, 
di crocifiggerlo coi loro peccali. Empia all’ ec- 
cesso, ed incredibile barbarie, che non si può 
trovar uelle fiere ìstesse! Crudeltà degna non di 
un infertio, ma di mille inferni, Infierire con- 
tro un’innocente Bambino di fresco nato ? Pian- 
giamo, si piangiamo sì mostruosa ingratitudine, 
perchè non mai abbastanza compianta. 

• Non vi ha dubbio, che il giorno del nasci- 
mento* de’ principi si festeggia con la maggior 
allegrezza , e pompa in tulle le corti , presso 
tutte le nazioni, quindi chiesa santa per ono- 
rare l’odierna natività di Gesù Cristo fra Pai- 
Ire solenni' cerimonie maotenue il rito di celebra- 
re in quésto dì tre. messe, per dimostrare la ce- 
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lebrilà delia festa. 1 rillessi falli dagli aulori su 
questo misleiioso rito sono varj. Alcuni hanno 
creduto, che ciò fosse per onorare particolarmente 
le Ire persone dell'adorabile Trinità, che tanta parla 
ebbero in questo augusto misterio. Altri credo- . 
ijo , che siccome Gesù nacque sulla mezwi nolte^ 
i pastori giunsero poco prima dell'alba, cosi la 
chiesa abbia voluto onorate questi due tempi con 
due messe solenni riserbando la terza all'aduuanza 
di tutti i fedeli, come usa di fare in tutte le so- 
lennità. Altri finalmente pensarono, die la mes- 
sa sulla mezza notte sia stata istituita dalla chie- 
sa per onorare la nascita temporale del Salva- 
tore; quella, che si celebra sullo spuntar del 
giorno, fosse per onorare il tempo di sua ri- 
surrezione; la terza, ,chc dlcesi verso il mez- 
zodì , fosse per venerare la sua nascila eterna 
negli splendori de’ santi , e nel seno del suo 
genitore. Sia comunque esser si voglia la cosa, 
vediamo di assistere nella corrente solennità alle 
sacre funzioni della chiesa, con passare il tempo 
in un sacro divertimento , per ammirare il can- 
to, le cerimonie gli apparali, le illuminazioni so- 
lile praticarsi in tale solennità, ma assistervi con 
il dovuto raccogliip®*^^® » modestia, silenzio e di- 
• vozione, contemplando Tabbassainento iufiiiito di 
jin Dio fallo uomo per noi. 

Quello però, che principalmente raccomando 
a voi, mio leggitore, egli è di geltavc fisso lo - 
sguai'do sopra questo vile presepio, e star mol- 
to attento per intendere le importanti lezioni, 
che da questa cattedra ci porge, il divino mac- 
sliò, non già parlando, ma heusì tacendo. Que- 
sto fanciullo è il Verbo dell'eterno Padre, la di 
cui iofauzia parla altamente, e tulli i pt'odigj . 
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av venuti in questa nascita ci predicano ad > alla 
voce il disprezzo, T umiltà, la povertà, ei tra- 
vagli. La stalla, il presepio, gli angioli, la nu-' 
dilà, il freddo, la compagnia delie bestie, la 
povertà, e la cruda persecuzione , sono ben tan- 
te voci del bambino di fresco nato, e una- ce- 
leste ddttriua, la quale c'insegna, che la po- 
vertà non è sì trista come pensiamo, nè le 
ricchezze si felici come il mondo pensa , che 
r umiltà è la scala del cielo, e la superbia la 
rovina della virtù: in una parola ogni cosa ci 
predica, che bisogna far penitenza. In qualun- 
que stalo, luogo, e .condizione ci troviamo, il 
nostro cuore deve essere distaccalo dai beni, e 
dui piaceri di questa vita: bisogna essere umile, 
penitente, e mortifìcato, se vogliamo, che la 
nascita del Salvatore ci sia utile, se vogliamo 
aver parte nella redenzione. 

26. DIGEMBRE 

S. STEFÀT50 PROTOMARTIRE 

Negli alti appostolici descristli da s. Lncn 
abbiamo la storia del primo martire della chie- 
sa s. Stefano. Quest'uomo allevato nella scuola , 
del famoso dottor Gamaliele , segreto discepolo 
dì Gesù Cristo^ dotto nella scienza della legge 
e delie scritture, integerrimo per la purità dei 
suoi costumi, ammirabile per la regolala osser- 
vanza di tutta, la logge, cominciò l'anno primo 
dopo la discesa dello Spirito Santo a distin- 
guersi tra fedeli con il suo zelo ' per la rei i- 
gione, colta sua emineute pietà , e dono- dei 
miracoli,' ... . 
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Il principe della Sinagoga , c mollissimi del- 
la setta de' sadducei per un falso zelo della lor 
le‘'ge e per un distinto diabolico avevano pro- 
curalo d’impedire gli apostoli perchè non an- 
nunziassero al popolo le glorie del nome di 
Gesù Cristo, ora battendo gli aspramenle, ora 
ininacciandoll ; per le quali cose tutti gli aposto- 
li gioivano vedendosi mallraltati per amore del 
loro divino maestro, e Signore. Intanto alla 
predicazione apostolica fioriva la nuova chiesa 
simel numero de’ credenti, che nella perfezione 
vangelica. La grazia che operava in quc ueolUi 
gli. spingeva a portar a piedi dr«gli apostoli • le 
loro facolta per metterle in comune, perche les- 
sero poscia distribuite a’ bisognosi fedeli. Ua 
questo fatto ue segui, che gli apostoli avendo 
r impegno del ministero della divina parola , e 
delle conversioni , che alla giornata accorrevano 
c non potendo cosi attendere eziandio alla cura 
di provvedere ai bisogni de convertiti, furono _ 
costretti a sgravarsi di un tal peso, commetten- 
do ad altri l’impiego di dispensare ai poveri , 

le limosine. ,• ir • j n ‘ 

Cosi andavano tranquillamente gli altari della 

novella chiesa e la messe del campo cresceva 
.ubertosa, quando ruomo nemico vi sopraseminò 
*b zlzania. 1 giudei di nazione greca , cioè i fe- 
- deli de’ paesi stranieri, cominciarono a mormo- 
rare contro i giudei naturali della Palestina, la- 
gnandosi come le limosine non erano egualmente 
distribuite ; imperocché le vedove povere del pae- 
se «rJioo distinte e preferite alle vedove de pae- 
si stranieri, alle quali la minor parte toccava. 
Un sì fallo mormorio giunto alle orecchie degli 
apostoli , ciedelleio di dover subito esiupate 
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questa nascente zizania , che poteva rompere la 
pace della chiesa. In fatti raccolti tutti i disce- 
poli , che si potevano avere , fu loro proposto 
di eleggere sette uomini di virtù conosciuta, sag- 
gi > c pieni dello Spirito Santo, a' quali incom- 
besse la distribuzione delle limosine. Piacque la 
proposizione universalmente, e fra i sette elet- 
ti, uno fu il nostro Stefano molto stimabile per 
la Sua fede, purità de'costumi, e doni, de*qna« 
li era fornito. Gli eletti si presentarono agli aposto* 
li i quali dopo aver fàtta orazione sopra di loro gljin- 
posero le maui, e gli ordinarono diaconi della 
chiesa. 

'Un' nuovo coraggio: ed un nuovo fervore 
seguirono il nuovo carattere. Vedevasi s. Siefeno 
infaticabile nelle funzioni più delicate del suo 
minislerio , provvedere con una saggia discre- 
zione a tutti i bisogni di quella moltitudine di 
povere vedove , eh' erano il principale oggetto 
della carità de’ fedeli. 

Un tale esercizio si laborioso non impediva 
lo zelo del nostro Santo dall* attendere alla -Con* 
versione de’ suoi fratelli. Vi erano in Gerusa- 
lemme molte sinagoglie de’ liberti, cioè di. certi 
ebrei, che nati da genitori fatti schiavi, dai ro- 
mani, erano stati posti in lihertà;,4i’ cirenei, di 
alessandrini, e di altri venuti/ dalla G>licià ,' ed 
Asia. Molti di costoro attaccati alle cerimonie, 
e leggi di Mose uscirono fuori per disputare 
contro s. Stefano, il quale pieno dello spirilo 
di Dio , e della scienza della scrittura, santa fa- 
ceva grande strepito con la spa eloquenza. Ma 
tra quelli non vi fu neppur pur uno per quan* 
.to dotto fosse, il quale potesse adeqnatamenle 
Rispondere alla celeste sapienza del nostro San* 
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lo. Tulli erano confusi , e vinti dalla parola di 
Stefano. Vedendosi svergognali « e vinti, e im« 
poleuli 3 resistere alla forza di sue ragioni , pen- 
sarono di ricorrere alla rnlunnìa solita difesa 
dell’errore. A questa diede T ultima spinta il ro* 
more de’prodìgj operati dal s. diacono, e le 
frequenti, e numerose conversioni, che tuttodì 
si moltiplicavano degli ebrei alla fede di Gesti 
Cristo. Pieni di odio, e di furore risolvet- , 
lero di tosto liberarsi di un si terribile avversa- 
rio, che gli confondeva, e abbatteva si forte- 
mente, guadagnaroqo con promesse , e con oro 
alcuni del loro partito, affinchè deponessero di 
aver udito Stefano a bestemmiare contro Moisè 
e contro lo stesso Dio. Sparsasi la calunnia si 
accese un gran fuoco per modo, ebe i più an< 
xiaui, e dottori della legge gli furono adesso i 
e lo strascinarono in pieno concistoro a render 
ragione di quanto aveva detto. Furono ammes- 
si i testimonj , e ricercato Stefano di dover ri- 
spondere, mentre tutti gli astanti tenevano im- 
mobili le pupille sopra il santo Levita, apparve 
il di lui volto simile ad un angiolo , perchè dal - 
]' abbondanza del cuore usciva al di fuori la 
bellezza, l’interna purità ridondava nel porta- 
mento esteriore, e la luce occulta in quella gran- 
d’anima b^nlenava sulla di lui serena fronte. 

Interrogato pertanto 1* innocente diacono dal 
principe de’ sacerdoti , che presiedeva a quel 
consiglio, della verità delle accuse, s. Stefano 
prese la parola, con un lungo discorso comin- 
ciato dall’apparizione fatta da Dio ad Abramo, 
discese a parlare sopra gli altri patriarchi, so- 
pra Moisc, e su le promesse de’ profeti fatte da 
Dio al suo popolo di^spedire il sospirato iVle.ssia; 


provò 11 cotnplruenlo di liUle le profezie in Ge- 
sù Cristo mostrando le ragioni incontrastabili, 
per cui doveva credersi esser egli il Salvator del 
suo popolo. Dopo tutto questo mosso da un im» 
pulso del divino spirilo , che nell’ anima sua di» 
inorava per la grazia, di cui era ripieno, alzò 
la voce in un tuono terribile e maestoso dicendo : 

»> Gente indocile, e incircoiy:isa di cuore, e di 
orrecchie, voi sempre fate resistenza allo Spirilo 
Santo; e ciò che hanno fatto i vostri antenati fate 
ancor voi. Qual’ è il profeta, che non sia stato 
perseguitato da* vostri maggiori ? Hanno essi fat- 
.to morire coloro, che profetizzavano la venula 
del giusto, di quel giusto, di quel santo, che 
voi condannalo avete, e fallo morire e»j, n Vo- 
leva il Santo più avanti proseguire i giusti rimpro» 
veri; ma le grida di quella moltitudine all* Odile si 
fatte espressioni, lo interruppero, e lutti fre- 
menti per rabbia, e odio il più maligno, digri- 
gnando i denti a guisa di furibondi cani «la- 
vano già per condannarlo a morte. Solo san 
Stefano armato di una viva fede, e pieno del- 
lo Spirilo Santo se ne slava immobile, con una 
faccia tranquilla, tenendo gli occhi rivolli al 
cielo. Stava il s. Levila orando a Dio a favore 
di que’ miseri ciechi , quando ebbe una celeste 
visione che lo animava al martirio laonde traspor- 
tato da immensa gioja esclamò come .fuor di se \ 
stesso e tutto rapito in Dio: Kceo che veggo i cieli y 
aperti, e Gesù fgUuolo dell* uomo starsene in 
piedi alla destra di Dio. 

Non si tosto ebbe pronunziale tali parole, che 
tutti ad una voce gridarono, e turandosi am- 
bedue le orecchie come per non udire tali be- 
stemmie, dissero, è reo di morte: e si dicendo 
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eli saltarono addosso, e trattolo fuor» della gran 
sala lo condussero fuori di Gerusalemme per es- 
sere lapidalo giusta la legge stabilita contro i 
bestemmiatori. Coloro che avevano a gettare le 
pietre si spogliarono delle vesti per essere pm 
B^uelli, e più franchi a colpire, e le deposero a 
piedi di un giovane di Tarso in Gilicia nomalo 
L'alo gran «latore ^delle tradizioni giudaiche, U 
quale di persecutore fu poscia cangiato ma po- 
stolo di Gesù Cristo sotto il nome di Poo/o, co- 
me si disse nel giorno di sua conversione: con- 
quista attribuita da s. Agostino alle orazioni del 
fnarlire Stefano. Si pose inano alle pietre, e., 
sotto una gragniiola di sassi questo pruno mar- 
tire della .chiesa fece vedere l* eroica sua coslan^ 
za e divenne giocondo spettacolo al cielo, ea 

l\ù terra. Menlr'era lapidato come un nemico 
di Dio. ed empio bestemmiatore, egli ’PJ°cava 
Taiulo del silo Signore, e mirando il cielo 
reva' Signore mio Gesù ricevete il mio spinta. 
Finaimen^te essendo già tutto ferito, e cascan e 
per le fiere percosse, ammalo dal suo aideiite 
zelo si alza e poste le ginocchia a terra grida ad al- 
tavoce: Signore non imputate 
io;perdonaè loro, oe ne prego, ne li vogliate casti-^ 
care. Terminala la sua orazione chiuse in pace gl» 
Sichi suoi, c dormì nel Signore per il quale die^ 
de la sua vita , offerendo se stesso in perfetto 
sacrifizio per amor della sua fede, c de suoi 

^**Fu' lasciato il suo corpo un giorno e una 
polle sul campo, perchè divoralo fosse da^ 
uccelli dell’aria, ma il famoso dottor Gamahele 
lo fece la stessa notte rapir segretamente da svim 
discepoli, e lo fece portare in una sua casa dt-f 
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stante da Gerusalemme sette leghe, ove fu ono-ì 
revolmente sepolto. Il di lui luarlirio avveune 
Tanno 55. dalla natività di Cristo, del quale 
ne parlano coti somma lode nelle loro omelie i 
ss. padri Agostino, Gregorio, Fulgenzio, Pietro 
Grisologo, iiernardo, Eusebio, ed altri. I mi- 
racoli da Dio operali per mezzo delle sue reli- 
quie, allorché fu ritrovato il sacro deposito fu- 
rono inuumerahili , de' quali ne riporta alcuni 
s.‘ Agostino lestimonio di vista. 

S. Stefano fu il primo, che ha camminato sulle 
vestigia di Gesù Cristo ; imperocché egli diede 
la vita per la gloria del suo Signore, e perdonò di 
cuore a’ suoi nemici, come fece Gesù pregando 
a favore de’ suoi crocifissori. Egli pertanto si 
trova alla testa del numero sterminato di tanti 
gloriosi confessori di Cristo, che hanno poscia 
seguito il suo esempio. Posso ridire di voi, che 
seguiate Torme <lel s. Martire? Non dirò già 
nel predicare la divina parola , nel confessare 
la fede di Cristo in mezzo a’ tormenti, perchè 
in tali 'incontri forse la vergogna di comparire 
cristiano vi farebbe tacer, e il timore del supplizio 
Don sò a qual partilo ridur vi potrebbe. Parlo 
d’imitare il protomartire Stefano nel perdono 
cordiale delle ingiurie, e danni a chi vi offende 
giusta il divino esempio, e comando. Si ammi- 
ra la carità del s. Levita nel pregare a favore 
di cbi lo lapidava ; e perché non possiamo noi 
segnalare la nostra carità nel rimettere di cuore 
gli affronti, le ofl'ese a* nostri nemici? Un atto 
sì generoso è una gran prova di nostra fede. 
Quante di queste prove avete voi dato nel cor'n 
60 di vostra vita? Forse nessuna. Eppure a quew 
Sto contrassegno vuole Gesù Cristo riconoscere 
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il veri dai falsi' suoi discepoli. la qual tiuttieri» | 

potete -voi riporvi ? Ah che nel vedervi negar il I 

salulot uel sentirvi mormorare, nel vedervi. fug« 
gir gl'incontri di parlare con chi vi offese, co» 

BOSCO che siete nel numero dé* falsi discepoli, 
che siete ipocriti, iogannatori, mentre professale 
di seguir il vangelo, e non praticate le di lui 
massime! Se 'siete tali? La vostra porzione -sari 
cogl'ipocriti, sarete con essi condannati. ' 

. r , • % . • 

27. DICEMBRE. 

S. GIOVANNI APOSTOLO 

ED EVANGELISTA. ; 

* .. . ^ i 

Per formare un ben giusto elogio delle virtù, 
e meriti di Giovanni, del quale impreudiama » 
scriver la storta, sembrerà forse a taluno dirsi 
assai, qualor si chiami col glorioso tìtolo di Apo- 
stolo, di vangelista, di martire; tutto vero, e 
nomi tutti 800 questi illustri , onorevoli, e che 
dinotano gli alti pregi del Santo, ognuno dei 
quali basta a formare un eroe della chiesa,' Quel- 
lo però , che a mio parere comprende ogni cosa,' 
e spiegala maraviglia le prerogative della santit» 
di Giovanni, si è, ch'egli era -il discepolo di* 
letto di Gesù Cristo, il discepolo che fra gli al- 
I tri lutti era da Gesù Cristo amalo. ' • 

Era Giovanoi oriondo della Gallila' nato in. 
Belsaida, di professione pescatore. Suo padie 
cbiamavasi Zebedeo, e sua madre Maria Salome. 
Aveva un fratello per nome Giacomo, che di- 
venuto ancor egli . apostolo , a distinsione del- 
l* altro apostolo di queslO DOine, ohiamossi^iV 
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giare. Stavano un di i due fratelli lungo il lido 
dello stagno di Geoezarel assieme con il genitotHS 
Zebedèo per gettar le reti io mare alla pesca , 
quando passando per di' là Gesù Cristo li chia<' 
mò ambidue alla sua sequela, e a questa voce 
onniposseute lasciata in quell* istante la barca , 
le reti , la casa , i genitori si diedero a seguire 
il Redentore. C* innocenza de* costumi di Giovati* 
ni ancor gio vasetto, l'odore di sua illibata ver- 
ginità ben presto' lo resero il diletto discepolo, 
ed il più caro fra gli altri al suo Maestro; cbese 
Gesù teneramente lo amava , Giovattuì certamente 
corrispose in amare Gesù» mercccchè il siio'os» 
sequio inviolabile, e la sua rostanle sequela siuO 
agli ultimi respiri cH Gesù sulla Croce chiaramen- 
te palesano il suo grande amore. 

Per dare Gesù nuovi c trassegni dì affetto 
al 800 amato discepolo lo scelse per teslimoijio 
non solo de' suoi più strepitosi miracoli » ma 
eziandio io fece partecipe di sua gloriosa irasti* 
gurazione, se lo fece sedere accauio nell’ ultima 
'Cena, e gli permise di riposar il capo sopra il 
suo petto, e Hualmeute lo scelse per suo coropa> 
gno, e testimonio di sue agonie nell’orlo degli 
Ulivi. Ad un sì distinto, e particolare afietlo noti' 
fu ingrato' Giovanni. Quantunque gli altri disce-* 
'poli all* avicinarsi del traditore divenuto cano 
degli sgherri, dessero prestamente le reni .ab-' 
baudoiiando per timore il loro maestro ; Gtovan- 
ni non solo non lo abbandonò, ma spinto del 
l’ardente amor suo disprezzò ogni perìcolo, non 
si' vergognò di essere riconosciuto per suo dis- 
cepolo, lo segui per le strade dì Gerusalemroey 
per tutti i tribunali » sia sui Calvario. Una k-y 
deità sì atnortMsa guadagnò al fortunatp 4 iscepoldr 
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r ultima testimonianza di predilezione fra tu tll 
suoi compagni , e fu allorché Gesù stando per 
rendere nelle inani dal padre il suo spirilo , gli 
consegnò come sua eredità la madre nella seguen- 
te maniera. Rivolto il Redentore alla sua ge- 
nitrice, che dolente slavasi appiè della croce, 
le disse : Donna, (non la chiamò col nomedi 
madre per non inaspire il suo dolore con un 
nome di tanta tenerezza) ecco il vostro figliuolo, 
accennando colla lingua , e cogli occhi Giovanni: 
ecco colui, che io soctituisco in mia vece per 
prestarvi in avvennire tutti i doveri di uiì buon 
figliuolo. Gettato poscia all’ altra parte uno sguar- 
do amoroso sopra il diletto discepolo, accen-, 
nando alla meglio che poteva la madre gli dis- 
se ; Ecco vostra madre , onoratela , servitela co- 
me, vostra madre diletta. Con queste parole die- 
de Gesù alla vergine un cuor di madre verso 
Giovanni, e a Giovanni un cuor di figliuolo verso 
si degna madre. Da quel punto non chbe 
Maria altra casa, che quella di Giovanni , il 
quale ebbe tutta la cura per il di lei manlenimen-. 
to, sinché ella visse: cosi pure sin da quel punto 
fu Giovanni rivelilo dalla chiesa come il primo 
de’ fratelli di Gesù Cristo, e come il primoge- 
nito de'figtiuoli adottivi della madre di Dio. 

Costante Giovanni siuo alla morte del Reden- 
tore, Io vide a spirare rultiino fiato, ed a tra- 
figgere il dilui costato dalla lancia, dalla di cui 
ferita, com’egli attesta, usci acqua, e sangue. 
Per comprendere quale sia stalo 1’ eccesso del 
dolore tollerato da Giovanni nel lungo tratto 
della crudel passione, e morte del suo mgestro, 
converebbe prima scandagliare la misura dell’a- 
mor suo, per il quale divenne egli martire, se- 
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condo la osservazione di S. Giovanni Grlàoslonio, 
tante voite« quante diverse pene ebbe a soffrire 
Gesù, inercecchè non v’è martirio più' dolo- 
roso per un cuore che ama, quanto il trovarsi 
presente ai tormenti, agli strazzi, agli obbrobri 
dell^ oggetto munto. Per ragione di un tal amore 
è mollo credibile , elicgli cooperasse alla depo- 
sizione di Gesù dalla croce, ed assistesse alla 
di lui sepoltura. Per la stessa ragione è molto 
probabile, che Gesù risorto favorisse di una delle 
sue prime apparizioni il suo diletto per conso- 
larlo nella di lui amara afflizione, e se'talvoltn 
avveniva clic in queste celesti visite non fosse 
Gesù couoscitito dagli altri apostoli, non poteva 
egli nascondersi alla penetrante vista di Giovan* 
Ili , il quale fu il solo che stando sul lido del 
mare di Tiberiade disse a s. Pietro: quegli è il 
Signore. 

Dopo la discesa dello Spirilo Santo fu Gio- 
*vanni uno degli ultimi apostoli , che lasciarono 
la Giudea per portarsi ad annunziar il vaugelo 
alle> genti. Si trattenne egli in vari luoghi spar« 
gendo la (>arola di Dio, e confermandoli coi 
prodigi per la salute de* suoi fratelli , finché dal 
cieco furore de’ medesimi , discacciati tutti ì 
niinislri del vangelo , s. Giovanni si portò in 
Efeso col suo prezioso deposito , cioè Maria 
santissima , e vi stabili il suo domicilio , di- 
nìor^ndo con essa al di lei servizio, e custo- 
dia finché ella visse fra noi mortali. Quali sìe- 
no state le grazie, i favori, i lumi, le illu- 
strazioni , gli affetti , che riportò-, e nodrì il 
Santo nella lunga conversazione famigliare con 
la madre di Dio, è più facile il pensarlo, di 
quello che spiegarlo. Sciolto dal sacrosanto im- 
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pegno Vnd6 Gìovrfimì a predicare al Parli, pò-' 
poli dell’Asia minore, conquistando per ogni 
dove anime a Gesù Cristo. La dolcezza naturale 
del Santo, la sua affabilità, modestia, e grazia.» 
virtù accompagnale da una vita irreprensibile,, 
e penitente,' lo rendevano sì caro presso le na- 
zioni, che bastava vederlo comparire per com-> 
pungersi , e convertirsi. Coaverti alia fede rjuasi 
tutta 1’ Asia, ristabilì un gran numero di vesco- 
vi, fotìdatido per ogni parte nuove chiese reg- 
gendole con la sua dottrina e ^zelo. 

■ Intanto l’ imperator Domiziano sanando le 
tracce di Nerone continuò la persecuzione contro 

ì cristiani. Il nostro apostolo, ch’era considerato' 

come uno de’ maggiori eroi della fede, ^ fu arre— < 
stalo, e mandato a Roma, ove incontrò il mar- 
tìrio, come si riferì nel di 6; di maggio. Uscito 
illeso dall’olio bollente, fo relegato nell’ isola 
' di Patnaqir nella quale ad onta dalla sua eia no» 
nageoarìa fu posto a scavar le miniere assiemo 
cogli altri confessori di Cristo. La sua acerba 
péna fu a Giovanni di' gran lunga minorala , c 
fé sue fatice addolcite per l* estasi, e* rivelazioni 
frequenti avute nel suo esìlio, per le quali scrisse 
il divino libro dell’ Apocalissi , in cui secondo 
»: Girolamo tanti sono i misteri, quanlé sono le 
parole. Morto I* imperatore,, e succeduto Nerva 
all* imperio, richiamò i confessori di Cristo csl- 
' iiati; ir perché Giovanni ritornò in Efeso,, ove 
,*per la morte avvenute di 6. Timoteo fu costrello 
'^'4. ir prertdèredl governo di quella chiesa. . m 

•iKlentre Giovanni attendeva con istancabile ze- 
lo alia cura e direzione delle ebiesè da lui pian» 
late, Cerinto, Ebione, e i iiiootóli nemici mor-, 
tali della divinità di Gesù Cristo, movevano un a» 
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spra gueiTR con i loro errori» e bestemmie cou<* 
tro ie cattolica Chiesa, lo questo tempo erano , 
già volali al cielo con la palma del martirio gli 
altri apostoli» e solo era rimasto Giovanni; a Ini 
pertanto si rivolsero gementi le chiese di oriente» 
evdi occidente» pregando il santo a recar rimedio 
ai mali apportali da’ nemici di Cristo. Il s. apo* 
stelo pieno dello spirito di > Dio ai nràe allora 
a scrivere il suo Yaogdlo» dopo aver^ciriesto a 
Dio con pubbliche oraàìóoi» e digiom itane -per 
confondere gli avversarùr Dal stm princifno rile- 
vasi chiaramente» ohe Giovanni uscito aa un’ al* 
tissìma»' c profonda estasi » di mente proàun^^iò 
quelle non mai abbastanza lodale parole: In ptìn^ 
cipio erat Verbum, et Perbum eroi apud Deum, 
et Deus erat Perbum ete. Qual aquila generosa • 
spiccò un volo sino al più allo de’ cieli» e giunse 
sino all’ eieno Padre dicendo: Il Verbo era sin 
nel principio , il Verbo era in JMo, e il Verbo 
•' stesso era Dio ee, t e dopo averci dicifrati i- piit 
occulti» ed alti misteri, c<m un altro voto non 
meno portentoso dei primo discese sulla terra 
dicendo» e il Verbo si è 'fatto carne: del qual 
Verbo umanato ci descrìve egli la condotta, la sto* 
ria » le azioni , i prodigi » la vita » la morte cou 
tal decoro, grazia e verità » ohe il suo Vangelo è 
stalo maisempre da’ padri giudicalo come la più 
nobile parte di tutti i libri santi; e come il sigillò, 
della parola- di Dio scritta. Questo Vangelo chiù* 
se la bocca.a que’ primi impostori, e fu, e sarà mai 
"sempre il pesante martello di tutti gli eretici. Que* 
stoVaogelo fìualmenie fu rispettato, e applaudito nu* 
cor dagl* infedeli, e Blosofì pagani» divenuti ammi* 
ratoi'i dello stile sublime» e della profondità delie 
teu lenze del medesimo, dicendo s. Agostino» die 
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liO filosofo seguace di Platone a’ suoi tempi di-^ 
ceya, qhe le parole scritte da san Giovanni nei 
principio del suo Vangelo meritavano di essere 
scritte a caratteri d oro^ e poste in luogo emi— . 
nenie, affinchè ognuno le potesse leggere. Anche 
i cristiani portarono tal riverenza a questo Van- 
gelo, che molli lo portavano in iscritto appeso 
al, collo per divozione, e- per farsi conoscci^ se- 
guaci della fede di Gesù Cristo. Vi sono ancora 
di questo apostolo tre lettere' ottime, e preziose, 
la prima delle quali, che si aggira sopra la ca- 
rità , secondo s. Agostino fu diretta ai Parti , le 
due altre a due chiese particolari. 

Era giunto Giovanni ad una estrema vecchiez- 
za, sicché per intervenire ailé adunanze de’ fedeli 
facevasi portare sulle braccia de’ suoi ' discepoli 
essendo consumato dalle stre fatiche, e penitenze. 
In queste adunanze tutta la sua istruzioiie ridu- 
cevasi a queste poche, ma efficaci parole; Miei 
cqtì Jì^liuoli t atnoteyi l un 1* altro. Stanchi un. 
giorno, e annojati i suoi uditori d’intendere sem- 

f »ré la stessa dottrina, gli dissero, che questo 
0 avevano già inteso, laonde dasse loro qualche 
altra istruzione; al che rispose il s. Vecchio una 
senlonza degna di sì grande apostolo; Altro non. 
vr aito, perchè questo è quanto d comanda spe^ 
talmente il Signore, e quando perjettamente si , 
fdtcìa, basta per esser soii/o. Finalmente carico 
di anni* e di meriti morì il diletto discepolo io 
Efeso della morte de* giusti. Panno lo4. di nostra 
salute in età di cent' arinì in circa. 

La maggior parte de’padri, e antichi dottori 
parlano di questo grande apostolo, vangelista ^ 
teologò, dottore, vergine, e martire, formandone 
i più roagnifict panegirici. Parlano della di lui 
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preziosH morte' illustrala: da Dio con molli mira- 
coli, e in tal maniera ne parlano, che alcuni, 
non dubitano asserire, che s. Giovanni poco do- 
po sia egli risorto a vita immortale , c goda nel 
cielo, nel corpo, e nell* anima la beatitudine 
eterna. 

Giovanni fu il discepolo diletto di Gesù Cri^, 
sto; che consolazione sarebbe per un cristiano, 
il poter dire, Gesù mi ama con distinzione! Gio-^ 
vanni fu amato con predilezione, perchè fu ver-: 
*gine, perchè corrispose all* amore del suo Mae-^ 
Siro con gran fedeltà. Abbiamo noi questi carat*. 
Ieri? Ah cbe io temo, che non siamo piuttosto 
sìmili ad un apostolo, che fogge, che abbandpna 
Gesù , cbe lo tradisce con un bacio , che lo ri- 
nega. Quante volte non abbiamo commessi tali 
fellonìe contro Gesù peccando mortalmente? Deh 
se imitatori siamo stali sino a quest* ora di un 
Pietro, e degli altri discepoli, imitiamoli adesso 
nel loro pentimento, amiamo una volta Gesù. - 
In secondo luogo il diletto discepolo è dichiarata 
figliuolo adottivo della santissima Vergine raadrO 
Maria, c nella di lui persona noi tutti siamo stati ^ 
accettati per suoi figliuoli. EIla> Maria fu contenta; 
della servitù, ed amore a lei prestalo da questo 
suo caro figliuolo, Può ella ridire lo stesso di 
noi ? Ah che può chiamarci a ragione Ingrati , 
e barbari Bgliuol’, perchè non- conteoli di rinun- 
ziare peccando alla di lei figliuolaoza, siamo stati- 
si empj di rivolgerci contro il nostro stesso fra-, 
tello, e di lei vero figliuolo Gesù, crocifiggendolo 
con le nostre colpe! Chi non ha amore verso 
Gesù, non può mai chiamarsi figliuolo di. Maria, 
Finalmente ripelo a voi la lezione t^nte volle re- 
plicata a* suoi discepoli da s. Giovanni già vec« 
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rhtD, -ammaestrato 
di Gesìi Cristo , sì 
misteri della fede, 
legge: figliuoli miei amatevi 1 nn 1* altro, sia scaiov 
ifievole, e fraterno l* amor vostro. Cbe ne dite?\ 
Come si adempie da voi questa sì importante, 
ler.foue, eh* è il compimento di tolta la legge 
divina, e la di cui pratica sola basta -per santi, » 
ficarvi ? Esaminatevi ben bene su questo pimto 
in tutte le vostre azioni, paroley-e penaieri, e 
vedrete se avete motivo di piagnere, oppuir di 
consolarvi. Solo io vi dico: uatemi un cristiano» 
il -quale ami perfettamente il SUO prossimo, «d 
io ve lo dò per santo. ' 

‘ j. i . 

28. DIC«MB8« • ' ; 

I SANTI INNOCENTI 

' 

Ffis tutte' le fiere pib indomite, e feroci, noi» 
vi ha alcuna si spaventevole, e sì barbara quanto 
un tiranno agitato da una violenta passione, per 
contentar la quale può eseguire senza resistenza 
quanto ella brama. Ella è come un fuoco vigo- 
róso agitato dal vento, e che abbruggia, e con» 
soma ogni cosa t è come un impetuoso torrente, 
che con le sue rapidissime onde strascina seco 
in' rovina tutto ciò, che incontra per viaggio* 
Questa verità vedesi chiaramente espressa nella 
orrenda strage, che il re Erode detto l* Ascalo-, 
«ita fece eseguire sopra- gl'innocenti bambini di 
Beleiemme per assicurare sovra il suo capo la 
corona, quale temeva le potesse venir rapita da 
uno di questi fanciulli. Aveva egli ottenuto dai 
romani ii regno della Giudea, è perciò come,^r^ 


da sì lungo lèmp^ neUa scuola 
illuminato ne* pia profondi 
e tanto istruito' della divina 
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siraotero , e di natura torbida »' e feroc* temeva 
un giorno di aver a -perdere! lo scettro» perchè 
da* giudei sommamente abborrito.- Premesse que» 
ste notizie d conviene risalire ‘ai principio « che 
diede nrkotivo ed .occasione allo sparginaeuto di 
tanto sangue innocente. ' 

£rsi nato Gesù io Betelemme» quando la com* 
parsa di una luiova prodigiosa stella trasse daU 
Porietitea Gerusalemme i tre re magi, i quali sotto 
quella scorta fedele giunti felicemente alla santa 
città ricercarono pubblicamente, dove fosse nato 
il Re de* giudèi, del quale avevano veduta in 
oriente la stella, e<80tU> la di lei guida erano- 
venuti a Geroeolìma per edorarlo. Si sparge la 
novella per cento bocche e cento, e tutto il po- 
polo amante di novità né discone per ogni dove. 
La fama giunge alle orecebie dr' Erode, U quale 
all'infausta iietùia', trema,i ai agita, racaprìccia, 
si conturba, e con esso lui tutta le città. Geloso 
della reai digniià> nella quale si era intruso, pa- 
venta che il nuovo re fosse per torgli di capo 
' r usurpata corona; quindi prestamente aduna lutti 
i dottori della legge, e loro ricerca in qual luogo 
dovesse nascere questo loro Messia, c Re d'Israe- 
le. Tutti ad un» voce gli rispondono, che hi 
Eelelemme doveva egli nateere giusta la predio 
zirnie del Profeta* Appagato Erode di questa ri- 
sposta liceozia Radunanza, e chiama alia corte 
gli'Slranicri e interrogati io disparte, qtiaiido vc- 
^ duta avessero la , fortunata stella, e quanto tempo 
avevano impiegi^tq^ nel viaggio, e da quali coo- 
trassegni avessero rilevala> la nascita di questo 
Re, con animo fìnto, e frodolente fece loro cento 
loterragazioDÌ: rispondono i magi con« tolta schiel* 
tezza, fe semplicità^ ed Erode loro dice:'!* 


date pure in Betelemme/ informalevì con •diltgent» 
sa di questo nato Re, e ritornate quanto prinm 
alla corte per darmene i più accertati « e .veri 
‘contrassegni, mercecchè io stesso- voglio venir in 
^rsona a congratularmi, e e venerare il novello 
rrincipino n. 

In cotesta maniera 1* ingannatrice vólpe» e 
1* empio ipocrita procurava maliziosamente di far 
cader nelle insidie - preparate Gesù; ma Iddio 
che si ride, e si burla di tutti gli umani artifìzj , 
e- dissipa come polvere io faccia al vento la ma- 
lizia più soprafìnn dell' uomo, confuse tùtti i 
maligni disegni dell* empio monarca. 1 santi re. 
andarono a Betlemme, ebbero^ la consolazione 
di adorare il nato Salvatore del mondo, il Re, 
de* re, di presentargli i loro doni, di essere il* 
luminati nella lede, di conoscere il supcemo ini? 
stertò,-ed Erode, rimase nella sua ignoranza,: e 
fellonia ; - imperocché avvisati i magi nel sonno 
dall* angelo del Signore di quanto Erode màc- 
cfainava contro Qesù, e che perciò a lui nou tor* 
nassero, per altra diversa strada ritornarono alle 
loro contrade. , " - 

Intanto Erode ve lendosi deluso nelle sue spe* ' 
ranze per non veder il ritorno de* magi, s* aer- 
erebbe il suo timore, allorché intese i prodigj 
-avveputi nel tempio, quando la Vergine santa 
assieme con il suo sposo s. Giuseppe preseotò 
dopo i quaranta giorni il suo primogenito Gesù. 
L'antica rea passione si sollevò con furore,, c 
agitando 1* animo suo crudele, altiero, e di sur 
•perbia pieno per il disprezzo di sua autorità', 
•per li pressagi favorevoli avvenuti, nella ^peesao» 
•tazione al tempio , lo indusse agli uldnHt~«ccessi 
della barbarie. Raccolte le sue truppe, le, distri- 





bui per la città, terre, luoghi, e castella situati 
nel distretto di Beteleinme, cod ordine preciso 
di rilevare il numero tie’Ggliuoli maschi nati per 
que’ contorni da due anui in circa) fatta la nu- 
merazione di casa in casa intimò loro sotto pena 
della vita di ammazzarli tutti senza pietà, e di- 
screzione, peusundo già cou »i barbaro attentato, 
che avrebbe involto nella strage comune anche 
il bambino di fresco nato Re de’ giudei. Ma qual 
Industria, o avvenimento umano può impedire 
l’eterno divino consjglio? Ecco 1’ angelo del 
Signore, che in tempo di notte nel sonno ordina 
a s. Giuseppe di svegliar subito la sua Sposa, 
e con il (igiiulino lattante partir iinniediatainente 
da Nazarette, e fuggir nell’Egitto per iscansare 
l’ immiuenle furor di Erode. 

Infatti r ingiusto comando ai eseguisce con 
ogni diligenza da* soldati, e videsi in poche ore 
di una sola giornata un numero prodigioso di 
vittime innocenti scannate dall’ ambizione, e cru- 
deltà deir empio principe. Il sangue, delicato di 
que’ lattatiti bambini scorreva per quelle contrade 
a ruscelli. T?on vi fu casa, non capanna, non tu- 
gurio, non angolo della città, e luoghi vicini, 
i quali non fossero bagnati da quel sangue in- 
nocente. S. Gregorio Nisscuo, s. Agostino , o 
chiunque altro sia l’autore di quel sermone sopra 
la strage degl’innocenti, hanno impiegata lutta 
la loro eloquenza per esprimere la crudeltà di 
quell’ orrendo giorno, le strida lamentevoli delle 
madri nel vedersi strappar dal loro seno i loro 
bambini, le piaghe crudeli di que’ fìgliuoliui , 
che venivano tagliali a pezzi da’ carnefici prima 
di aver commesso alcun, defitto. Studiava la ma- 
dre c|i nascondere il baiubiuo, ma questi .con le 
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Kue querule voci manifestavasi, perchè non aveva 
imparato a temere. Contrastava al manigoldo la 
genitrice la consegna del parto delle soe viscere* 
e fra le violenze dell’amore* e della barbarie* 
che strettamente in diversa parte traeva il par» 
goletto, egli miseramente periva. Gridava taluna: 
» Perchè* o perfido* tu separi dal mio seno*- 
chi dal medesimo dì fresco è uscito? Dopo tante 
diligenze* e stenti nel portarlo* nel partorirlo, 
ed allattarlo, tu in uu momento lo privi di vita ? 
Perchè* o inumano* diceva P altra, mi lasci au— 
cor viva ? Se v* è colpa nel mio Bgliuolo* ella 
è mia, per averlo posto alla luce. Che se morto 
lo vuoi* immergi del pari in questo mio seno 
quel ferro micidiale n. In una parola fu atroce 
lo spettacolo, fiero il dolore* lagrimevole la stra- 
ge nel vedere tanti innocenti agnelli sacrificati 
sugli occhi stessi delle lor madri. Esaltano i sud<- 
detti padri la morte di questi bambini* e qual 
primi martiri della Chiesa li pongono d’intorno 
al Salvatore nascente per suo corteggio* perchè 
svenali non solo per Gesù Cristo, ma in di lui 
vece. Sì, questi bambini sono quelli agnelli pu- 
rùìsimi offerti in sacrifizio all’ Agnello senza mac- 
chia, che doveva un di esser sacrificalo per noi 
sopra la croce, e l’ innocenza ebbe la bella sorte 
di morire per la giustizia. 

Sono questi teneri bambini le prime gemme 
della Chiesa nascente* che 1’ ardore della più 
crudel passione fa spuntar nel mezzo dei verno 
della infedeltà* e poscia sono rapile alla terra 
dal gelo della persecuzione. Odio fortunato del 
più crudele fra i re, che sei stalo di gran lunga 
più utile* e favorevole a que* bambini * che la 
grazia, e il favore del mag^gio»" prìncipe della ter- 
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ra! Che relicitàj sieguono gli altri padri, per 
voi vittime iunoceriti essere confuse con Gesii 
Cristo, ed essere strappate dal seno di vostre 
madri, per essere svenate in di lui vere. Siete 
stati, o benedetti innocenti, battezzati nel vostro 
sangue, come le vostre genitrici furono per cosi 
dire lavale nelle lor lagrime. Per verità voi siete 
martiri della grazia, mentre avete confessalo sen- 
za parlare, moriste, e trionfaste senza conoscere 
il valore, e il merito della vittoria. In fine coii- 
chiude s. Bernardo, se mi ricercate, con quali 
azioni questi santi innocenti abbiano meritalo 
una sì preziosa corona, domandale ad Erode, per 
qual delitti li abbia fatti morire? e avutane la ri- 
sposta, dite, dunque la bontà di Gesù Cristo 
salvatore avrà minor potere della malizia, e pos- 
sanza di Erode? Sicché costui abbia potuto to- 
glier la vita a quegl'innocenti, e il Salvatore 
non abbia potuto coronar con la sua gloria colo- 
ro, che sono morti per esso? Il cielo ci guardi 
dal proferire tal empietà. Diciamo pertanto con 
il Poeta Prudenzio: » Dio vi salvi, o fiori dei 
martiri, che allo spuntar del giorno siete stati 
divelli dal persecutore di Cristo, quai teneri ger- 
mogli di nascenti rose, che un turbine impetuoso 
in un momento dal loro stelo svelie ed abbatte »>. 

Circa il numero di questi candidi agueletiì, 
sacrificali in odoroso sacrifizio al nato bambino 
varie sono le opinioni : chi vuole esser asceso 
il numero a cento, e quarantaquattromila, fon- 
dati sul dello di s. Giovanni nella sua apocalis- 
se , il quale [parlando dell' anime innocenti e 
pure, che seguono i’ agnello ovunque egli vada, 
laute ne annovera: ma tale opinione viene ri- 
gettata per nou essere credibile lauta quautilà di 




bambini in una nicclola ciuà , e suo dialrello I 
p'dò sembra pii proi.bile l'altra pm comune 
che li riduce a quallordicmnla m circa. 
te in un si gran numero di bambini uccisi , Gesti ^ 
«olo nè andò esente, e fu salvo. Ora vada il 
barbaro, c iniquo principe se può, esullaute 
per la strage eseguila, e goda di vedersi m ca- 
So l’usurpata coTopa. Infelicissimo re. i<essm?o 
e niù delle fiere crudele tu anno, lauto fu egli 
dominalo dalla rea passione di dominare, che 
divenne il più orrendo mostro della " 

tibondo di sangue, nè f ba^^^^^ 

anello , che versalo aveva degl lunocehli bai 
bini, fece nel tempo stesso affogare Anslobolo 
suo cognato, dar la morte ad Ircaiio suo avo 
uccise la propria moglie, e m fine per colmo 
di sua barbarie fece svenare lutti i ““ 

alinoli. Quanto agli amici, c signori * 

Llava ebe concepisse qua che sospetlo per fai 
loro perder la vita, de quali mollissimi ne mo- 
nroni; sicché per condiscendere all iniquo fu- 
rore, che mai si saziava di morti, avrebbe de- 
solato tutto il regno, qualor Iddio, 
lava il barbaro in tanto sangue, uou lo avesse 
collo con una orribile infermila , gasl.go ben do- 
vulo alla sua barbarle. Fu .1 misero assa lto da 
un bulicame d’ innumerabib vermi . i quab colle 
loro morsicature appoco appoco gl. ‘•«davano, 
consumavano le carni, per il qua PCS * 

morbo tramandava un fetore insoffribile. Sma 
„iava il superbo si percosso dalla ‘ 

tiipolente. nò potendo pm reggere alla violenza 
deU’ inaspettato colpo volle più volle uccider se 
stesso per /liberarsi dalle atroci punture e dal- 
l’orrore che cagionava a se medesimo. Pici eden. 
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(io die gli ebrei si sarebbero rallegrati per la 
sua morte, diede ordine a’suoi di far morire su> 
bito dopo la sua morte tutte le persone qualificate, 
die teneva in prigione, aOinchè alcune famiglie 
avessero occasione di piagnere nel tempo de’suoi 
funerali. Cinque giorni innanzi alle sue dolorose 
agonie se ‘gli accese al di dentro un lento fuoco 
che gli- abbrucciava le viscere, pati una fame rab- 
biosa, e insaziabile al di dentro, al di fuori 
pieno di ulcere, tutto gonfio ne* piedi, attratto 
ne’ nervi, sicché disperato se ne* mori. 

Ecco il diverso fine di Erode, e de* fanciulli, 
questi felici, e beati, quegli misero e dannato. 
Chi non sci'eglierà piuttosto di morire per Gesù 
Cristo, che di regnar con Erode ?, Il timore di 
perder un regno, che già lasciar doveva, gli 
fece perdere Dio, Tanima, lasciando dopo sé 
una memoria capace solo a risvegliar l’odio, e 
l’orrore di tulli i posteri per la sua crudeltà. 
I nostri santi bambini sono avanti al trono di 
Dio, lo lodano, lo amano, e la chiesa ne ce- 
lebra con grande onore per il cattolico' mondo 
la loro memoria. Le loro preziose reliquie sono 
esposte con gran venerazione, sono riverite dai 
re, e signori della terra, e i loro santi nomi 
riescono dolci, soavi, ed utili a chiunque gli 
invoca. 

È superfluo, che io vi dimostri a quali or- 
rendi eccesi conduce una passion dominante nel 
cuore dell’ uomo;, lo avete veduto in Erode, 
l’ altrui errore v’ istruisca , ed imparale a raffre- 
nare sul principio le tuimilluanli passioni , per- 
ché non vengano un di a signoreggiare il vostro 
spirito. Guiii a quel cristiano, che allenta la 
briglia alle suo passioni . ' se non caderà negli 
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abissi di Erode cadcrà cerlamenle in altri uob 
meno luttuosi, e orrendi. Una passion dominan* 
le guasta il miglior naturalo, dilegua la più bel' 
la educazione^ rende brutale 1* indole più dolce» 
imperversa il miglior talento, estingue i senti«* ‘ 
menti della ragione, e porta l'uomo 'al precipii» 
zio. Tanto ella si avanza col suo predominio, 
che vedesi 1* uomo sacrificare alla rea indomita 
passione, ragioni, convenienze, proprio ipleres* 
se, onore, ricchezze, riposo, e sino la propria 
sanità. Tali verità non sono speculative , ma 
pratiche, e colidiane avéndole noi sotto gli oo* 
chi. Oh nostro buon Dio liberateci da sì tre** 
mondo gastigo, nè ci lasciate correre secondo i 
bassi desideri di nostre malnate passioni! •' 

I * ; t • 

2g. DICKIUBRR*' . . 

S, TOMMASO ARCIVESCOVO 
E MARTIRE 

» * . • • 
Il gaoèroso prelato, e iovitto martire di GrI- 
eto 's. Tommaso arcivescovo di Canluaria, nacv 
,qiie l'aooo di nostra salute iiyg. in Londre 
città capitale dell* Inghilterra, Suo padre cbia^ . 

I imavasi Gilberto, e sua madre Melilde genitori 

ambidue forniti di una rara pietà , e di riccbazze, 
A questo matrimonio diede occasione il seguente 
eucesso. Essendo ancor giovane Gilberto arrol« 
iossi alla crociata assieme con altri cavalieri in^ 
glesi per passare alla conquista della terra santa, 
■Rei viaggio diedero in una imboscala di sara'* 
cÌDÌ,< i; 'quali preso Gilberto lo fecero schiavo, 
ìLeibella qualità, che risplendevano nel giovane 
lo fecero amare dal padrone, e particolarmen.tA 





"di luì' figliijoJa uniM » • ► 

venie èoli* a^a lo schiavi ^br*“5* *®“* *®* 

cfeiia i^.gionB cristiaDa, di c'ui Gijl /“'""Sdirsi 

«•va ili pregia e l’eccelleó^!. p 
"> eei di scfeavilù gli. veurfoiin®?Pf“** 

»«» prigione;, qual € 01 ?^ inilL *^11 n 
Mn*a aapula dei padre ffugg^ctt 
•ae.» rttroyr n.ii T— . - . *J;:5g*_»ncn ella, e ven. 

e baitexaaja dal vescovo , ^ud?'*“^A 

«tomo con il giovane nialri» 

*?*f*^/^* «oslro Santo* L- ‘^''^®noc 

oitàrT -^**"***°“* aoJlecìta/ e attenta de*»;* 

**»oirr aceompé|mata dall*:n*i»t * P*’fge» 

f*n dd .Modo, Suo wdre 1» 

'*. «0.11, ì; -d p*'- 

■«O.CÌM di ?'“">• « i« 

cbe ad essa aveva T ® ' °«g«va ciòi 

iemigJia con impiegare il mleniJ? «“or* alia 
«e. e «ella-sa7a?e prS, 

^ «n Córto tempi orfano di di^en. 

dre sicciùf io età di veni*nn'^ •* 

«na piena libertà ouanf!? *’ >*» 

J?«6 egjì e| servizio TuL L^r 
■ di secpeiario. per Ì1 oimi" m qualiiè 

parte da'diverlLend 3“ nadm^® ‘covandosi a 
^‘o un grandè amore alla*^»^ ^** ' 

dom^aatadel cavaliere, ma' Iddio 

cS ttr,;* "r™' «•« tóaZr;:”- 

*ou*.pood. di „ 


Digilized by Google 



seguila dall’ uccello altuffatasì «pII» 

cone stesso s’immerse in-o^M 

sta Tommaso senza prevedere ^tl 

il timore di perdere I* o f * Pencolo, per 

* fiume, e portato dalla*”cn° ®' getta 

“o ad un mulino la di e ^ ®*ava vici, 

inorile girava, era oer «irfT > «be atlual- 
all’ jmproviso da ni^aiio in'v!si*b de 
S'nche campò dalla morte Tn 
da ^na si chiara protezinn» ' cacciatore 

io sh stesso, risolvette d” P'°* fieutrando 

. Prima però 'por,„„i 'a' il mondo. 

SUOI studi . ove si distinse nrii'®'’ i 

scienza delle leggi. Ritornati 

oe per alquanto ^ferm^raic ' " 

»'e quali conoscendo Weun V, l' ««"ari, 
colo, eia corruttela deeli^nn se- 

tarsi presso nn suo zio arr°'"'"' 

m nomato Tibaldo. ÓuestriTar°l 

stima ed affetto. esseyHool' ^ con ogni 

qualità. In fatd Io ^ "°‘® di lu 

fari della dioce i L T'"’'" '""SSlori afJ 
dalla pendenza ó Póbi.a”drT':f®S' PiÙ deliea.l, 

feliccmoDle a line: per |. o-aT“ '“"dotli 

non credelle poter Lslar ma» rio 

ana chiesa, d.e eoo àcouTsS'”’' ‘"'l”'" »“» 
anggeltoj laonde per forza d* ^ **** *' degno 
■nando lo lmpeg„r„eeli „ J- ““olmo co- 
dtaeooo. La lodevole ®J aa7J^'“‘ f'ro 

maso si sparse per lulMa eitS" di Tom. . 

Jl. penetrato da quanto i ''® irrigo 

parlare con lui, volle 

‘Santo molto superiore ad o°f?“‘°i '* “«siro 

cancelliere. ^ode, lo fece suo 

Non SI vtde mai „„ 
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zeliitile per gl’ Inleressi dèi suo principe, nè si 
affezionato al ben pubblico quanto il nostro Tont- 
’ maso. Un posto sì onorevole da lui tenuto nel- 
la corte non lo faceva scordare di quello , elio 
.teneva nella Chiesa, e vedevasi ne’ due ministeri. 
■' tanto diversi , supplire con egiial’ attenzione e 
pietà. Dava il giorno agli affari si politici, che 
Ecclesiastici, c passava la maggior parte della 
notte in orazione; compariva tanto modesto, e 
mortificalo nella corte, quanto il più fervente 
Religioso nel chiostro. Dormiva sopra la nuda 
terra, nè passava mai notte, che non macerasse 
la sua carne con discipline a sangue. I suoi di» 
giuni erano giornalieri, e quanto sottraeva alci- 
bo, ed al vestito, tutto impiegava in limosine 
verso i poveri. Una virtù si risplendente brillò 
'^sugli occhi di Arrigo per maniera , che cercando 
un maestro ed un ajo per il principe Arrigo suo. 
figliuolo non seppe confidare ad altra persona,; 
fuorché a Tommaso la di lui educazione. Non 
risparmiò industrie, e fatiche il santo per for- 
marne un principe secondo il cuore di Dio. Fu 
egli impiegato in ainbagcierie straordinarie pres- 
so i principi di Europa, nelle quali tutte diede 
pruove patenti delia sua saggia condotta. 

Mentre Tommaso traeva presso dì se 1* am- 
mirazione comune per le sue singolari doli, va- 
cò la Chiesa di Cantuaria per la morte deU’ar» 
civescovo Tihaldo ; ognuno pose gli occhi so- 
pra Tommaso, c per comune consenso del re, 
de’ grandi del Regno, e del Clero, del popo- 
lo fu eletto a quella Sede. Tremò impallidì, vi 
resistè il novello arcivescovo, nè valendo le sue 
ragioni, le sue suppliche per scaricarsi di un 
lai peso, giunse sino a predire ad Arrigo, che 


OD lale onore gli sarebbe stato occasione di per* 
dere ben presto la grazia , e 1’ affello del prin- 
cipe, c che il di lui amore si sarebbe cambiato 
in tin odio mortale. Stupì Arrigo di si libera 
risposta, pure perseverò nella scelta già fatta, 
e nel di 3. di giugno fu ordinato Sacerdote, e 
consacralo vescovo di Gantuaria. La gioja, 1* ap- 
plauso in lale congiuntura fn universale ; solo 
Tommaso piacneva inconsolabile per vedersi 
adorno di un carattere, di cui giudicavasi po- 
co allo a soslener il decoro, anzi affano inde- 
gno. La nuova dignità non indebolì punto lo 
spirito di penitenza, e di umiltà, che nodriva 
il nuovo prelato, Si applicò piucchè mai a mor- 
tificar la sua carne, a tener in freno i suoi sen- 
si, e le sue passioni co* digiuni con le vigilie, e 
macerazioni del corpo. Si vestì da quel punto 
di un aspro ciliccio, attese alla visita degl Spe-. 
dall, a assistere agl’infermi, a lavar i piedi, e 
alimentar i poveri, sicché la sua casa divenne 
lo specchio delle case più regolari , ed egli H 
modello de’ più santi prelati della Chiesa 

Riformata la propria corte, attese alla rifor-« 
ma del gregge alla sua cura commesso. Lo spien* 
dorè di ogui virtù, che vibrava per tutta la vas*« 
ta Diocesi, la sua efficace parola sostenuta dai 
suoi esempi furono i mezzi, co’ quali videsi ben 
presto estirpati gli abusi, le sregolatezze corret- 
te , levali .gli scandali, introdotta la frequenza 
de’ Sacramenti , in una parola, ripulita tutta la 
faccia della sua diocesi. Breve però fu la calma, 
ch’egli godette nel suo governo; Imperocché per 
una parte il Re Arrigo tralignando dal retto 
sentiero, c mal soffrendo il zelo del santo ve- 
scovo a favore de’ diritti delta Chiesa, e spezia!** 


Tnenle delle cause degli ecclesiastici soggcUl al 
solo giudizio de* Ministri’ della Chiesa • aduuo 
il Principe alcuni vescovi del regno, nella qual’-a- 
dunanza solo «Tommaso sostenne con tutto il 
vigore le ragioni della Chiesa , cedendo gli altri 
per -tirnor. dello sdegno di Stette iofles- 

sibile l'arcivescovo, sinché intenerito dalle pre- 
ghiere, e circostanze de’ suoi compagni sotto la 
lusinga della pace , o del pubblico bene sì am— 
moilr, e soscrisse quanto. dal Re pretendevasij 
•'poeo dopo il suo Crocifero uomo zelante « pio 
ardi rimproverarli i ch'egli aveva traditala ca- 
usai 'della Chiesa. Una tal voce, che fu per il 
Santo a guisa del canto del gallo rispetto a' Pie- 
tro, Io percosse j lo feri nell' intimo del suo 
spirito , detestò la -propria viltà ; pianse aroara- 
menle. il suo errore, si astenne dwlla celebrazio- 
ne de’ santi misteri, ne mai ebbe calma , sinché 
il Pontefice Alessandro IH. cTie riirovavasi in 
Sons, non gli mandò l' assoluzione del suo 
peccato. 

Acceso <11 nuovo spirito Tommaso ritornò a 
spargere il suo zelo per- la Chiesa, nè mai ce- 
dette alle ingiuste domande del Principe: il per- 
chè irritato per le negative, e ripulse ricevuto 
dall' Arcivescovo fece raceogliere varie accuse 
contro il Santo, convocò un parlamento di ves- 
covi e di signori’ di corte, al quale fu citato 
• Tommaso a comparire non come Arcivescovo , 
mà 'come reo. In quel conciliabolo fu formato 
ih processo di accusa senza difesa-, e il Saulo fu 
lOotscor demente condannato, e deposto dalla sede. 
In mezzo a sì violenta tempesta comparve tut- 
to .trtmquìUo Toromaso>'e al vedersi spogliato 
idi cosa» C' privetó delia sua sede si appel- 
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lò di un tal prccipilato giudizio al Pontefice; 
il perchè carico di mille oltraggi , ed ingiurie 
ricevute da suoi confratelli, insultato da corti- 
giani, deriso dagli ullìziali, tutto allegro se ne 
usci dal palazzo per essere stato fatto degno di 
patire per la giustizia. Inteso ch'ebbe, non es- 
(sereja sua vita in sicuro, fuggi di nottetempo 
dall Inghiierra in Francia, ove fu dal Re , e 
dal Pontefice, che ancor ivi dimorava , accolto 
con tutti i segni di stima, e di afietto. Voleva il 
Santo rinunziare nelle mani del Papa la sua 
Chiesa, ma non fu ascoltato; solo gli suggerì, 
che per ora si ritirasse nella Radia di Pooti»nes 
d^^ Cisterciensi , sinché si fossero trovati i mezzi 
pui opportuni per riconciliarlo con Arrigo, • 
non irritare vieppiù il di lui animo sdegnato. 

Attendeva Tommaso nell'amata sua solitudine 
agli esercizi della piu soda pietà , spargendo 
avanti a Dio i suoi voti a favore del Re, e de* suoi 
presecutori, quaudo risaputo eh’ ebbe Arrigo 
il luogo del ritiro dell’ Arcivescovo, fece con- 
fiscare tutti i SUOI beui, e quelli de’ suoi pareu— 
ti, amici, e aderenti, li esiliò tutti dal Regno 
constringendoli lutti con giuramento a doversi 
portare alla Badia , dove se ne stava ritiralo il 
santo. Non si può esprimere il dolore di Tom- 
maso allorché vide comparirsi avanti quella 
folla di persone proscritte per sua cagione, al- 
r udirle gemere, e strillare nella loro miseria. - 
Fu uno spettacolo miserando, ed un supplicio 
il più atroce al cuor dnlcissimo di Tommaso 
il quale compassionando 1’ acerbo caso , non 
potendo egW solo soccombere a tanto peso, con 
lettere di ra'ccomandazione a varj Principi, c 
«ignori di altri stali diede ricapito a quella mi- 
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sera gente, di cui neppur uno con la benedir 
zipne del cielo ebbe a perire. T^on andò molto, 
che il re scrisse una’ minaccevole lettera all'a- 
bate Cistercisse, perchè dato avesse ricapito al 
suo nemico, laonde per il bene, e pace di.que'mo» 
naci fu costretto ^ santo a partire, e ritirarsi 
nel monastero di S. Colomba. Giunse a tal ec- 
cesso la collera, e il furore dell* empio princi- 
pe, che cou un editto spaventevole proibì a’su- 
oi sudditi sotto rigorose pene -il pregar Dio a 
favore dell' odiato arcivescovo. 

Intanto il pontefice, e il re di Francia si 
aflalicavano co’ maneggi replicali, ed efficaci a 
metter la sospirata pace, sicché dopo varie con* 
suite, ed uffi/,i i più tiressanti, finalmeute il re 
<!' Inghilterra bramò di vedere il Santo arcive- 
scovo di Cantuaria. ISe fu assegnato il tempo, 
e il luogo, è la pace vi fu fatta con molta sin- 
cerità dalla parte del Santo, e con molle dimo- 
strazioni di bontà, 'e di affisilo dal cauto del 
principe, il quale non potè per tenerezza tratte* 
«ere le lagrime , allorché vide il s, arcivescovo 
a’ suoi piedi. Si congedò Tommaso dal re, e 
senza frappor • dimora portossi alla sua sede. 
Tentarono i suoi nemici di perderlo per viaggio, 
mà Ogni sforzo fu vano. Il suo ingresso fii a guisa 
di superbo trionfo, acclamato dagli evviva del 
clero, e del popolo. Appena era giunto alla 
sua chiesa, che subito alcuni vescovi chiesero 
all* arcivescovo di essere assolti dalle, scomuni- 
che incorse: negando coloro di condiscendere 
alle giuste condizioni ricercate del Santo, ina- 
spriti per si oneste domande lo accusarono di 
nuovo al principe come un contradittore per* • 
petuo agli ordini reali , e cos luinanze del regno'. 


)1 re credulo alle calùnnie si esacerbò j e nell'ar* 
dor di sua passione disse alla' presenza della, 
córte) che rneritavano di es*sere da lui maledetti* 
tutti coloro ) i, quali* ad onta dell* affetto ad essi 
dimostrato) uon erano capaci di vendicarlo con 
torre dal mondo un sacerdoté , che solo gli 
dava più disgusto» e rammarico) che tutti i suoi 
sudditi, assieme. Quattro uiEziali piccatisi di odo* 
re, quantunque. privi di coscieuza, s’impegna- 
rono nel punto stesso con giuramento di por- 
tarsi ad uccidere 1* arcivescovo. 

* Giunsero a Cantuaria il giorno degl* inno- 
centi, e portatisi al palazzo gli fecero per p»^* 
te del re alcune proposizioni scandalose e ini- 
que. Tommaso intrepido vi rispose da degno 
prelato , e 'da, eroe cristiano, il perchè quegli 
entpi nel ritirarsi gli dissero , che una simile 
costanza gli costerebbe la vita.'»» lò non^ fug- 
girò per questo, soggiunse sorridendo il vesco- 
vo, ma tranquillo attenderò la morte, stiman- 
domi troppo felice di perdere la vita per* gli 
interessi della chiesa. »> La mattina seguente calò 
in chiesa per tempo 1* arcivescovo per assistere 
co’suoi cherici .af-canio -dell’ uffizio divino, ed 
ecco, che ad un tratto videsi la chiesa circon- 
data da’ sgherri, che avevano alla testa i loro 
assasini. I /cherici subito aU'avviso corsero alla- 
porta del tempio per baricarsi , e difendersi: ma' 
il Santo proibì loro il far alcuna mossa, dicen* 
do, che la chiesa non doveva difendersi a modo 
di campo di battaclia. Entrarono coloro quai 
ftiriboudi boni gridando , dov* è il vescovo ? dove- 
è il traditore? dov' è il nemico della patria» e- 
del re ? A queste voci , scese .dalla sua sede 
Tommaso; e andaudo incontro a’ suoi persecu- 
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tori, disse loro; »> Io sodo 1* arcivescovo i io 
SODO Tommaso, ma non il traditore, eccomi 
pronto a morire per il mio Dio, per la giusti- 
zia, e libertà della chiesa. Di me fate quello 
vi aggrada, vi proibisco solo il nocumento al- 
cuno a chicchessia de’ miei fratelli' quivi pre- 
senti; i> e si dicendo. voltatosi verso l’ aitar mag* 
giore piegate a terra le ginocchia, raccoman- 
data 1 anima sua a Dio, alla Vergine, a s. Dio-, 
uigi protettore del luogo, espose il capo lad un 
gran colpo, di scìinitara , per cui involto nel 
proprio sangue cadette a terra, trafiggendolo gli 
altri apassiói con le loro spade nel petto, ed 
uno d essi spaccandogli 'il capo per modo che 
lutto il cervello si sparse sul pavimento. Cosi 
il giorno corrente nell* anno di Cristo U'^o. del 
suo vescovato il nono, di 'sua età 53. consu- 
mo il suo martìrio l’ illustre arcivescovo s. Toni* 
maso^ gloria, ed onore di sua nazione ed uno 
de* più famosi eroi delia Chiesa, 

Se abbiamo veduti gli enormi eccessi del prin* 
cipe 4rfigo< c ben- di dovere, che ue vediamo 
la penitenza, AH*' avviso della morte del santo 
.fu percosso come . da un fulmine il re, si pentì 
dell’eccesso comnjesso, stette molti giorni senza 
cibo, piagnendo giorno e notte il grave suo er» 
rore. Spedi subito ambasciatori al Papa, per chie‘ 
der peuitenza. Il Pontefice mandò suoi legati per 
prendere ioforinazioni esatte sopra, il commesso 
delitto, e continuando il monarca nel vero suo 
ravvedimento, gli fu imposta la conveniente peni- 
tenza, sulla porla della Chiesa dal s. vescovo proti 
strato colla faccia a terra”, lutto bagnato da un 
profluvio di calde lagrime, fu assoluto alla prc^ 
«enzB d;|l clero, e del popolo dai legati, 
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Quantunque stato fosse sciolto dalla censura# 
e colpa, pure gli rimaneva a tollerare là spada 
vendicatrice di Dio per vendicare l'ingiusta morte 
del suo servo. Quella entrò ben presto nella sua 
famiglia. I due princìpi suoi fìgliuoli si ribella* 
rono coatro di esso# sicché fu vicino a perdere 
la vita, e il. regno. Comprese la origine di sì 
gran*ma1e# laonde adunati mollissimi vescovi, e 

• religiosi in Cantuaria, si portò ancor egli a piedi 
ignudi in abito semplice# *e senza corteggio# e 
postosi a piè del sepolcro del santo,; più co* sin* 
ghiozzi# che con -parole confessò di nuovo pub- 
blicamente r orrendo suo attentalo# chiedendo 
pietà# e penitenza : indi nudale le spalle, volle 
che tutti i vescovi presenti gli dessero cinque 
colpi di disciplina per cadauno# e più di ottanta 
religiosi tre per uno. Passò il rimanente 'del gior- 
no#' e delia notte nc* pianti# e nelle preghiere# 
sicché dopo un si raro esempio di penitenza ot* 

‘ tenne le divine misericordie. 1 suoi due figliuoli 
vennero umilfati a' suoi piedi# il re dì Scozia ne* 
niico fu vinto# e preso in guerra# *gli assassini 

• furono percossi da una frenesia # che li accom* 

• pagnò sino -alla morte# e il re, visse e mori nella 
sua penitenza. 

Quanto è mai difficile piacere a Dio'# c piacere 
al moudq. Lo ha 'detto Gesù Cristo verità infal- 
lìbile# che non si può servire# e dar nel genio 
.n- due padroni di massime# e leggi contrarie. 
Lo abbiamo veduto nella storia del s. 'tnartire 
Tommaso tuttodì la esperienza c' insegna questa 
verità : eppure che altro si fa# e si studia dai 
crtslinni. che per trovar temperamenti# e mezzi 
terioini di eombinar assieme servitù di Cristo# 
« servitù del mondo? Ditemi# se trovate voi la 
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nuaoiera di- unir assieme la luce e le tenebre, il' 
caldo e il freddo, il nero e il bianco, e poi vi 
accorderò le vostre pretese ragioni. Ma se iiou 
vi riuscirete giammai nel prima caso, cosi molto 
meno potrete riuscire nel secondo. Egli è un in- 
ganno del demonio, un' aperta illusione: laonde 
egli è ;iiecessario, o seguir frauc^'unente Gesù Cri- 
sto, e il suo Vangelo, o seguir le massime, e 
'le leggi del mondo. Pensate bene nella scella, 
perchè seguendo il primo, ne avrete un immenso 
premio, seguendo il secondo, di' è un traditore, 
incorrerete un tremendo gastigo. ^ 

3o. OICiMBRTC 

S. MEL ANI A " . 

La storia ecclesiastica ci fa conoscere due 
Melaoiè, tutte e dne di nascita romana, dame 
di gran sangue, e molto doviziose di beni di for- 
tuna; una fu la madre, 1* altra la figliuola , una 
chiainavasi Melania la vecchia, l'altra Melania 
la giovane. Fu la madre una dama assai virtuosa, 
e dedita molto all* opere di pietà, e particolar- 
mente alle limosine verso i poveri, e i confessori 
'di Gesù Cristo, e terminò lodevolmente la suà 
vita, di cui ne formano elogi s. Agostino, e s. 
Paolino, al tempo de* quali ella visse. 

Non dissimile dalla vecchia Melania fu la fi- 
gliuola; nodrita dalla madre con il latte delta 
^verà pietà creblre la fanciulla adorna di ogni vir- 
tù. La sua inclioazione la spingeva a mantenersi 
cello stato di vergine, bramando di cousecrare 
a Dio illibato il Bore di sua verginità, ma per 
obbedire a* genitori, i quali Don vollero, cedere 
VOI., xiii iS*" 
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alle ragioni , e lagrime della santa, fu c'osfrefta' 
a passar in matrimonio con un nobile giovane 
uonìalo Pinnìeno. Contava Melania quattordici 
anni di età, ed il suo sposo diecisette, quando 
la vergine si studiò di ^palesare prestamente al 
suo novello marito il desiderio, die da gran tem*« 
po nodriva di conservarsi vergine, e sforzossi 
di dipingere con i colori piò vivi, 'è con la sua 
naturai eloquenza i pregi dellà verginità, gìugneu* 
do sino airoITertrli in dono tutte lesueimmeusé 
ricchezze, delle quali era unica necessaria erede; 
ma la sposa, parlava al diserto. Non andò molto, 
che divenne madre di una figliuola, quale subito 
oiTeri a Dio suo vero Padre, perchè almeno le 
concedesse le grazia di vederla morir vergine, 
giacché ad essa non era stato permesso causa- 
crargll si bella virtù. Diede poscia alla luco un 
figliuolo, il ^uale dopo il b'alfesimb 'se'nc volò 
al cielò, lasciando la nuidre' th'pericòlo prossìinó 
di perder la vita. Ad un tale accidente apri gli 
occhi Piunieno ; laonde fece volò a Dio di os- 
xiyat da quel pùnto perpètua castità, qualor la 
suà diletta sposa fosse siala pféservata dall* im- 
JWjBimlè morte. Ascoltò Iddio le voci dello sposo, 
prestò alla primiera salute la pc- 
^riclitàhte sposa. 

Un si chiarò prodigio confermò ambigue i 
sposi nella osservanza della scambievole pro- 
messa, e la morte avvenuta alla figliuola secoo- 
do i ^desideri di Melania, diede 1* ultima spinta 

S cr volgere le spalle al mondò, e darsi tutti e 
TO all* opere sóle’dì pietà, e di gloria di Dio. 
I'® ^giovàneéiè dell* una e dell* altro, la loro no- 
,billà, gli umici, i parenti, le loro ricchezze, 
ièrvivano di un grande iihHarazzo’ per la ese* 
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eoziGDe di tali proposnr. Iddio però che ne 
aveva disposti i priiicip ] , diede loro ancor la 
grazia per eseguirli. Vedendo che la città dr 
Roma era per essi di uu grave impeditnenlo ai 
loro disegni, si ritirarono alia campagna, atteu' 
deudo ai santi, e lodevoli esercizj delle cristia- 
ne virtù, visitavano gl'^ii. (crini ,■ alloggiavano i 
pellegrini, rendevano la libertà ai prigionieri, 
soccorrevano i poveri con larghe limosiue, sic- 
ehè la loro casa era divenuta il rifugio', e 1 à 
consolazione di tutti gli aQlitti, e bisognosi. 

Per supplire a tante opere di carità vendet- 
tero una porzione de* beni , nulla più cercando, 
che di comperarsi il cielo con quelle ricchezze, 
che dalla divina provvidenza erano stale depo- 
sitale nel loro seno. Il demonio invidioso di sì 
eroico distacco suscitò un fratello di Finuieno noma» 
to Severo, per spogliarlo della miglior parte delie 
sue terre con testimoni falsi li quali asserivano ap* 
partencre alla eredità di Severo. Cedettero all’ in- 
giusta condanna, e senza punto lagnarsi della 
notabile perdila , lasciarono la loro causa nelle 
inani di Dio. lo questo tempo avvenne, che spar* 
sasi per Roma la santità di Melania divenuta 
vera madre de' poveri, volle l’imperatrice ve- 
derla, e seco lei parlare. Venuta a Roma nel 
colloquio venne a cader il discorso sopra l’in- 
giusta pretesa di Severo, e perdita fatta dei 
migliori beni del marito , del che informata ^ 
1' imperatrice, volle che fosse fermalo rigoroso 
processo, e conosciuta la verità gii furono re- 
stituiti tutti i lor beni, e alle preghiere della 
Santa fu risparmiato il gastlgo dovuto ali^ingao- 
Batore Severo. 

Possedevano questi due sposi varie terre nel* 


ìa Villa , nella Spagna e nella Ingl.illerea . 

laoude crescendo il numero de poveri , e dei 

bisogni, rlsolvcuero di venderne la maggior par- 
ie per accrescere le loro limosme. TSon si può 
spiegar con parole, quale, e quanta fosse la 
libeialilà di ambedue nel distribuire i loro beni 
a* monasteri, alle cbiiiÉe, a’ sacerdoti, agli ospitali, 
ad altre opere pie, c a poveri di lontane o y- 
cinc Provincie della cristianità , cosicché poircb- 
besi dire non esservi stalo bisognoso, chiesa, o 
luoco santo nel cattolico mondo , che nm» abbia 
provali gli effetti dell’ ammirabile, e profusa loro 
carità. Passarono in Cartagine, e di la in Taga- 
sie, dove Alippo discepolo di s. Agostino era 

vescovo; vi si fermarono alquanto tempo per go. 
dere della di lui dolce conversazione. Vi londa- 
■rouo due monasteri, uno per gli umimii, m cm 
entrarono ottanta religiosi, 1’ altro di vergini sy 
BO a numero di cento e lrenl.% in compagnia di 
queste elette spose dimoro seti anni Mdania, vi- 
vendo nell’ esercizio delle piu rare virtù. Sm dal 
principio non mangiò clic una sol volta al gior- 
no verso V occaso del sole, prendendo qualche 
■ piccola porzione di cibo senza bere mai vino e 
prolungando il suo digiuno sovente sino a due, 
o tre Inlleri giorni, e talvolta per intere settima- 
ne, al termine delle quali un po di pane secco 
somministrava tutta la sua refcziony Sopra uh 
sacco di paglia steso per terra prendeva due ore 
sole di riposo la notte, perseverando in orazione 
lutto il rimanente dell* ore nollurne. t ra il gior- 
no occupavasi nello scrivere, c ne la traduzione 
de’ libri greci, di cui ue possedeva la liugua, nel 
cucire le vesti de* poveri e in opere di pi^a. Uc- 
siderosa la santa di maggior ritiro si labbrico 
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.nel fondo del giardino una cella si ongusla, clic 
npn aveva luogo da muoversi da un sito all* al- 
aliro. Vi stette racchiusa solitaria, e lontana da 
ogni umano commercio, godendo solo la dolce 
conversazione del suo Dro.‘ 

> Compiuti 1 sette anni bramò di visitare i 
luoghi santi di Gerusalemme, e soddisfallo ch’eb- 
be alla sua divozione, si ritirò sul monte Oli- 
veto, dove rinserrata' in ima pìcciola 'capanna vi 
dimorò per quattordici anni solamenlc visitala' 
dal suo . marito ì 'dal quale riceveva a quando a 
quando qualche bC irsa 'misura ‘ di ~ pane per so- 
stenersi in vita. Finalmente.-til nome di Me-, 
lania risuonavavsolle lingiìe di tutti in que’cori^ 
torni, onde non passò molto tempo, che molte 
vergini, e altre donne di mondo si portarono 
al di lei romitorio, pagandola a -riceverle ^in 
sua compagnia. Tali furono le istanze, che nOu 
seppe resistere Melania ; il perchè fabbricò uni 
monastero, nel quale si racchiuse di nuovo' coti 
esse sino quasi ab numero di cento. Melania si 
faceva vedere la prima al digiuno, alia penitenza, 
alia orazione, r esemplare del silenzio, della 
modestia, della pazienza, della mansuetudine, 
deir umiltà , e per inculcare ad esse la perfetta 
obbedienza' dlla superiora raccontò loro la se- 
guente istruzione, di cui era stata leslimoniò 
oculare per occasione de* suoi viaggi. Capitò ua 
giorno certo giovane presso un vecchio eremita , 
pregandolo a riceverlo in suo compagnia. Il 
vecchio prima di accettarlo gii disse, che per- 
cuotesse co* schiaffi, e co* calci una statua ivi 
• vicioa ; obbedl iK^arzone, e lo fece: poscia ri? 
tprnò a:^.comaQdarli che facesse lo stesso; e che 
vi aggiuogeise. qualunque villania, e vomitassa- 



*58 

*^onlro la stalua ogni improperio. Fallo cli’eb- 
be il giovane questo t gli domandò il vecchio* 
se la stalua si era lagnata , se aveva roostralp 
alcun risentimento a tante percosse, e affronti: 
Rispose il garzone che no, essendo ella rimasta 
tnaisempre quieta e muta, senza far la menoma 
resistenza, nè replicar parola. Allora soggiunse 
il vecchio: ecco la vita del religioso, tu devi 
fare^ lo^ stesso, c divenir una vera statua , se 
vuoi viver meco. Con queste ed altre istruzioni 
efHcaci animale da* suoi esempi animava le sue 
figliuole alla pratica delle religiose virtù. 

Conobbe finalmente Melania , che sì avvici- 
nava il suo fine , laonde volle portarsi alla vi» 
fila de' santi luoghi per animare il suo fervore, 
e prepararsi alla vicina morte. Tlella grotta di 
llttJelemme, ove nacque il Salvatore, fece la sua 
ultima comunione, quindi ritornata al suo mo- 
nastero adunò le sue figliuole avvisandole del 
prossimo suo passaggio, e raccomandando loro 
di assoggettarsi lien volentieri alle divine dispo- 
pizioni, rivolta a Dio raccomandò umilmente Usuo 
'(Spirito nelle mani del suo Signore, dopo la qual 
preghiera fra le amare lagrime delle sue figiiuo» 
le lasciò questa mortai vita. Illustrò Iddio la 
«u« serva con molli miracoli, ed alle sue solen- 
ni esequie intervennero il Vescovo, il clero se- 
colare, e regolare, ed un popolo immenso, e 
fra canti, salmodie, ed inni fu data al di lei 
corpo onorevole sepoltura. 

• ^ S. Melania nobile, ricca, maritata avrà un 
^igiorno molto a confondere i nobili, i ricchi, e 
-maritati del nostro secolo. Qual* amore non ebbe 
alla purità, qual distacco dai beni di queslw 
terra* qual premura di piacere a Dio, e di ser» 


irir, e amar lui solo. Gemono I poveri nelle^ lo- 
ro miserie t sono sproviste le chiese de' sacri 
arredi, penuriano del bisognevole i religiosi, e 
intanto i ricchi del secolo tripudiano , e scialac- 
quano il patrimonio loro da Dio confidato per 
farne parte a* bisognosi, cop la scusa e pretesto 
che cosi convenga al loro stalo c condizione, che 
cosi ricerchi la moda, il genio del mondo, che si 
esorbitanti spese non siano superflue, ma ne- 
cessarie, onde non hanno clic dare nelle mani 
de’ poveri. 'Tutto sta a vedere se tali principi 
di teologra mondana saranno ammessi presso al 
divin tribunale. Ma come mai potrà accordarli 
il supremo eterno Giudice, quando col Vangelo 
a fronte , e cogli esempi de* santi innanzi agli 
occhi egli formerà il suo giusto inappellabile 
giudizio? Ah che col capo chino contasi, e in 
un perpetuo sileuzio converrà a costoro starsene 
aspettando la fatale sentenza già fulminata da 
Cristo con quel terribile Vee vohis divìlìòus ! 
Guai a voi o ricchi ! Per istruzione comune ri- 
cordatevi dell'esempio della statua detto di so- 
pra, e sappiale, che tale dev’essere non solo 
il religioso, ma eziandio ogni cristiano, qualor 
non vogliamo riminzinr al vangelo. 

3l. DICEMBRK 
S. SJLVESTRQ PAPA 


Di naziono romano, figliuolo di Rufino* e 
d* illustre k c ricca famiglia fu s> Silvestro. Sino 
dalla sua- nriiha età fa inclinato ali* opere di 



gnllà corrispose con un nuovo fervore, e co- 
nosciute, e penetrate le obbligazioni del suo sU> 
lo comparve vieppiù mortificato, umile, zelante 
e tutto puro ne* suoi costumi. Gli eretici Dona- 
tisti mal soffrendo di essere svergognati, e sco- 
perti dalla dottrina, e zelo di- Silvestro gli por- 
sero una lunga occasione di tollerare con animo 
invitto affronti, ingiurie, e calunnie; ma la vir- 
tù del santo risplendente a guisa dei sole dissi- 
pò le nebbie, e le nuvole mossegli dentro dal- 
Teresia, quindi essendo morto 1* anno 5l/^. Saa 
IVlclchiade papa per comune suffragio del clero, 
c dei popolo fu eletto Silvestro in Pontefice, 
con applauso universale fu sollevalo sulla catte- 
dra di s. Pietro 

Regnava in quel tempo 1* imperalor Coslan-^ 
tino, il quale quantunque mostrasse di favorire i 
cristiani, tuttavia impegnato nella guerra contro 
Massimino , e Lucio colleghi suoi nell* imperio, 
i pagani nella di lui lontananza sfogavano la loro 
rabbia contro i fedeli di Cristo. Ma questo era 
r ultimo sfogo di persecuzione da Dio permesso 
per purgare il grano eletto della sua Chiesa. Sa- 
lilo sulla romana sede Silvestro non risparmiò 
sè stesso in alcuno de* suoi doveri senza verun 
timore d’incontrare il sospirato martirio, ma per 
consiglio de’ suoi, che ben conoscevano quanto 
fosse necessaria la di lui vita per i vantaggi del 
suo gregge, fu costretto a partire segretamente di 
Roma. Si ritirò il Pontefice sette leghe in circa 
lontano dalla città in una spelonca del monte 
Soratte^ il quale poi prese il nome dal lauto 
pontefice Silvestro, che ivi dimorò. 

L’approvazione avuta degli atti di questo san- 
to da papa Gelasio, c dal pontefice Adriano, da 
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numero di autori famosi tanto greci, che 
ialini, da una tradizione venerabile, quale la 
Chiesa segue al di' d* oggi nell* ollìzio di questo, 
santo, panni meritare quella fede, che da alcuni 
pochi moderni gli viene con tanta franchezza- 
negata. Dicono dunque, che 1* imperalor Costan- 
tino vedendosi coperto da una schifosa lebbra, 
infermilà molto comune in que’ tempi, abbia con- 
sultato parecchi medici per rinvenire qualche ef- 
ficace rimedio al morbo pestilenziale. Costoro 
I pagani di professione, e nemici del nome cri— - 
f tiano dissero al principe non esservi più valevole' 
medicina a curare la lebbra, quanto il bagno 
fatto nel sangue de* bambini lattanti. Piacque la 
ricetta, e subito si raccolsero qua e là ima molti- 
ludiue grande dì bambini per eseguire il crude* 
lissimo bagno. A quelle querule voci, e alle stri^ 
da delle madri piangenti ricorse alla pietà del- 
]' imperatore, Costantino concepì un sommo or- 
rore di quella sanguinolenta barbarie, sospese il 
bagno, e licenziati i fanciulli con le loro madri 
tutte allegre, e festanti pensò a ritrovare qualche 
altro rimedio. Stava la seguente notte dormendo 
il grande, e magnanimo principe, quando gli 
apparvero nei sonno i ss. Pietro, e Paolo, li quali 
dopo aver lodata la sua pietà nel risparmiare la 
vita a tanti innocenti, gli dissero, che facesse 
ricercar dì Silvestro sommo pontefice nascosto 
nel monte Soratte per la persecuzione, il quale 
a lui suggerirebbe un bagno salutare, e mollo 
•fhcace per ottenere quanto bramava. 

Venula la mattina spedi subito alcuni dei 
suoi ufiìziali in cerca di Silvestro, Giunti alla 
grotta rimase alquanto sorpreso il Poutefice a 
quella vieta « e udito T ordine dell* imperatore di 
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eontlurfo' alla corte, già si preparava al martirio,. 
Appena Costantino vide il pontefìce, che accol- 
tolo con tutti i segni di stima, e di afi'etto gli 
narrò T'avuta visione, mostrandosi disposto a 
compiere ogni di lui volere. Non dubitò punto 
Silvestro al racconto, che la visione non fossa 
celeste, quindi gli disse: »» I due vecchi, o grande 
imperatore da voi veduti nel sonno, hen presto 
li riconoscerete alle due immagini, che ho Touorc 
di presentarvi. Questi sono i due grandi apostoli 
Pietro, e Paolo colonne fondamentali delia cat^ 
folica Chiesa; il bagno da essi a voi suggerito, 
non è altro che il battesimo di Gesù Cristo, que- 
sta è lavanda salutare capace a risanarvi n. Alla 
vista delle immagini di ambidue gli apostoli, 
Costantino li riconobbe per quelli stessi veduti 
la notte antecedente; chiese di essere istruito nella 
fede, e bramando la salute sì delT anima , che 
del corpo , dopo un breve , ma sugoso cale«> 
cbismo fu stabilito il giorno del suo solenne 
hallesimo. Il principe depose la porpora , e il 
diadema reale, si vestì di un ruvido sacco, e si 
asperse di cenere in segno di penitenza , chic* 
deado a Dio pietà de* suoi passati errori entrò 
nell’ acque, e ricevette per mano del santo pon> 
tefìce la sacra lavanda. Videsi ad un tratto tut* 
ta la lebbra a guisa di squame di pesce cader 
nell* acque, e fiorir la sua carne come quella di 
uu lattante bambino, e uscir dall* acque battesi- 
mali illuminato nella mente, mutalo nel cuore>, 
e ricoperto di una nuova perfetta salute nel 
corpo. 

Non^ si può esprimere la gìoja « il conlenlp 
dell* .'mima grande di Costantino alla vista deir 
Viaisj^eilato portento. Non si possono ridire gli 
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evviva, le acclamazioni de’ crisllanì nel rimira- 
re^ il primo imperatore del mondò divenuto cri- 
stiano , e quindi prevedere la gloria , T esalta- 
mento della fede, della croce, della Chiesa di 
Cristo. In fatti negli otto giorni susseguenti ai 
battesimo attese il nostro fedele imperatore sot- 
to la direzione del santo pontefice^, da lui inai- 
sempre riverito, e considerato come suo padre 
in Gesù Cristo, e suo maestro , a compilare 
alcuni editti favorevoli al nome cristiano. Comin- 
ciò dall’ annullare quanto era stalo decretalo dai 
SUOI antecessori contro i seguaci del Nazzareno, 
e i di lui discepoli, rese libero per tutto il vasto suo 
imperio T esercizio della cattolica fede, fece de- 
molire lutti i tempi dedicali agli idoli, dando 
facoltà a* cristiani d* innalzare daperlutto nuove 
chiese : ne diede egli esempio con edificare da 
fondamenti- I* antica chiesa del Salvatore, della 
di s. Giovanni in Lalerano, e poscia quella dei 
ss. apostoli Pietro, e Paolo arricchendole di pre- 
ziosi ornamenti, e di rendile sufficienti per il 
mantenimento degl* ecclesiastici. Fu gloria dei 
gran Costantino celebre, ed immortale in tutti i 
secoli, non solo per le sue vittorie riportale dei ^ 
propri nemici, ma mollo piu per l* ardente suo 
zelo a^ favore della cattolica religione, il vedere 
sotto i di lui auspizi consecrare, ed innalzarsi 
per tutto il mondo sulle rovine del paganesimo 
le chiese, e i tempi consecrati al vero Dio, c 
^tonfar dall’ oriente all’ occaso la fede di Gesù 
Cristo. 

^ Mentre il glorioso Imperatore attendeva a far 
rispl^dcre nelle sue natie fattezze la bella luce 
del Vangelo, Silvestro qual vigilante pastore 
BUendeve alla cura dell* amato suo gregge. Gli 
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^rei. gV. erélW 

la rinascente Chiesa , s\ orrenda sconfitta, 

Lucifero gemente sott ardevano un pimH» 

tentarono ogni mezz , ^^-^cipe, per sedurre 

di tempo per [o splendor della re- 
gi* incauti, e per oft Silvestro come capo 

li»ione; ma "jpva i primi, abbatteva i se- 

della Chiesa confonde a p . dotlrma 

coudi, e illuminava p , confortava i pu- 
lì suo zelo animava forti, sicché 1» 

sillauimi , incoraggiva I scompagnata dallo 
.oce forte a 

strepito de’ miracoli tiacc« 

1’ idra infernale .. fgjjsg governo del 

Godeva la Chiesa so 'ogpiraia pace, e ‘1 
grande e pio Costantino ^ j. ogni dove, 

come di Gesù Cristo risu ^ • p usci fuori 

quando dal nomato Ario a 

un maledetto niinis I costui prete di Ales- 

perturbarne la quiete, fc- ■ g ambizioso, 

Lndna di Egitto . della sua pa- 

vago di salire . ^ 3 p„ andavano tutti i 

tria , ma vedendo che ja zizzania m 

suoi sforzi, comincio spargete i suoi 

mezzo all* cgh 

errori fra i ,^®^d emrale in tutto al suo 

„oD era consostanziale, J„j-,pata dall’ empio 
eterno Padre. che subito Sdve- 

erefico la f 3 ,„osó concilio composto 

Siro adnuo m Wice „gccovi , i 

di trecento, e dieci l'errore Ariano; pò* 

rc^rc:i*ru‘:rò lu Kom.^ 
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^u*’nio prefcUo'’di ^j^Jiiiola (SrclJil’ 

_J, °'""*gare saRf»; derr-»- • '"emona. Attese 

*W:/esia tica °° “Cfreti luiorijn J«. rt;» • i-^ 

alt che vedi • 

ij soln V ‘concilio romaifo - • P®^so»» 

3“'r“ <!"™a«zrs 

»»<.co dell, cSl'V^V è ~ 

rfc- /‘'c °*'®zioni ucrìc- ^ ^ ^ * «dinotare che 

•‘- 4rdr:;:™ i^-^rxr, t,iz 


SianfK> giunti mio (divoro leggitore mercè la di- 
vina misericordia alla fine dell’ anno corrente, e 
perciò ho terminalo io di scrivere imperfetlaineulc 
le vile de’ santi, e voi di leggerle. Quanto a me, io 
viprotesto candidamente di non aver cercato altro 
che la gloria di Dio, e de' santi > il min pro- 
prio profitto, e il vantaggio spirituale de' miei 
fratelli; come ve lo dissi sin dal principio. Che 
abbia dato nel segno, e conseguito il nobile 
fine. Io sa Iddio, intimo scrulator del mìo cuo’* 
re. Quanto a voi appartiene, mi hisingo , clic 
la storia de* santi avrà fatta cfiialche impiSssione 
nel vostro spirito, e che qual' ape industriosa 
avrete collo da tanti eletti odoriferi fiori , il me* 
lo della divozione, e vera pietà. S’ ella è cosi, 
me ne congratulo con voi, e vi esorto a rileg- 
gere da capo le stesse vite per vieppiù impri- 
mere nel vostro cuore gli esempi de* santi. Che 
se la vostra lezione fosse stata inlVuttuosa , e 
piena soltanto d' ammirazione, avreste gettata ai 
vento l’opera, e la fatica, e una tal lezione 
servirebbe un dì a voi di amaro rimprovero , 
per non dire di eterna condanna. Ricominciate 
dunque nell’anno nuovo a corregger l'errore, 
e ponetevi a leggere seriamente, e con pura in- 
tenzione di migliorare i vostri costumi, e render- 
li simili a quelli de' santi. Beato voi se cosi 
vi risolvete di fare. Intanto sulla storia presente 
riflettiamo in oggi per ultima nostra spirituale 
istruzione il prodigio avvenuto al grande Co- 
stantino nel suo battesimo. La lebbra da cui an* 
dava egli riccoperlo , rassomiglia il peccato 
mortale, lebbra molto più orrenda dell'anima 
nostra. Se conoscete che 1' anima vostra sia di- 
venuta schifosa , e orrida agli occlù di Dio per 
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la colpa grave da voi commessa, deh non lascia» 
te passar questo* giorno senza ricorrere al sala» 
tar lavacro della penitenza, alla confessione per 
mondarla: c fate sì, che in avvenire non più 
incorra 1* anima vostra questo orribile moVbo • 
onde r anno , che Buisce , dia termine una vol- 
ta alle offese del vostro Dio, di quel Dio, che 
tanto, 'vi ama, e vi benefica. Possibile cbe do» 
po tante misericordie a voi usate nel perdonar» 
vi le colpe passate, vogliate esser si ingrati; « 
corrispondere all' amor suo con nuove offese ? 
Nò cb»! non posso persuadermi nel* vostro cuo- 
re una sì mostruosa fellonia. Amate il vostro 
jDio , siate divoti di Maria , imitate le virtù 
de' Santi , e sarete felici nel tempo , e nella e- 
temità. 

Al Re de* secoli immortale , ed invisibile , 
solo e vero Dio., sia onore , e gloria ne* seQpii 
de* secoli. Amen. Beo G'rdlìas. 


. il fne del decime terso tome. 
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